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La prima proposta di costruire in Campania 5 termova- 
lorizzatori (due per Napoli e Provincia e tre per le altre 
Province), fu fatta dalla Giunta Regionale di Rastrelli nel 
1998. Questi non furono mai realizzati sia per la ferma 


opposizione della popolazione sia perché la giunta non. 


ebbe il tempo necessario poiché decadde l’anno seguente. 
La giunta Bassolino ha poi modificato il primo progetto 
per proporre la realizzazione di tre inceneritori di elevata 
potenza individuando il sito di uno di questi nel comune 
di Acerra (48.000 abitanti circa), a 3 Km a Nord dal cen- 
tro abitato. La scelta per la localizzazione dell’impianto, 
la potenza e la tecnologia prevista, risultano tutte infelici 
per la salvaguardia della salute dei cittadini e dell’ambiente 
per un’area di almeno 40 - 50 Km di raggio intorno al sito. 

Tali osservazioni risultano nel rapporto della Commis- 
sione VIA (Valutazione Impatto Ambientale, NdR) del 


dicembre ’99 che, dopo aver evidenziato le deficienze del | 


progetto, comunque esprime parere favorevole alla realiz- 
zazione dell’impianto. I 

La risposta della popolazione non si fa attendere, dal 
27 gennaio scorso, con l’ennesima emergenza rifiuti che 
colpisce la regione Campania, il movimento contro l’ince- 
neritore occupa il terreno dove dovrebbe sorgere il 
termovalorizzatore più grande d’Europa, alle spalle della 
Montefibre, fabbrica chimica che già incide pesantemente 


su un territorio devastato da mille altri scempi e soprusi d 


legali ed illegali. 


Un’agenzia del 14 maggio riporta: ‘’Sono sconcertato, _yf # 
avrei anche potuto accettare la sentenza del Consiglio di «ygi 


stato, ma le motivazioni mi sembrano molto, ma molto 
offensive rispetto ad una volontà espressa con una docu- 
mentazione certa’’ | 

Questo era il commento dell’allora sindaco di Acerra, 
Michelangelo Riemma della giunta di centro-destra, alla 


decisione del Consiglio di Stato di respingere il ricorso. 


del Comune contro la realizzazione del termovalorizzatore. 
Le proteste continuano, si susseguono manifestazioni, 


blocchi stradali e ferroviari, l’area su cui dovrebbe sorge- 


É . continua a pag. 8 


Volerà ancora con la sua bicicletta 
portando i giornali in immediata fretta 

“Stretti nel pacco dietro la dura sella 

Infaticabile nella continua e fiera corsa 

Il nostro compagno Sergio Costa 

Ogni settimana farà il completo giro 

Fra librerie, chioschi e metrò di Milano 
| E imprecherà sino all’ultimo respiro 
Il traffico caotico, impossibile, a tutto spiano 
Per colpa del solito pirla di un vigile urbano. 
Lo aspetteremo insieme al “suo” settimanale 
Sicuri di vederlo sempre ridere e scherzare 
Per essere il solo, l’unico, direttore irresponsabile 
Di un giornale anarchico che, anche a nome suo, 
la memoria storica non potrà più SERIA: 
Umanità MOVA Il nostro giornale. 


dala Elysard 


A Sergio: bon voyage bolira badd ; > 7 Mii eni | g i N 
Un sudario nazionalista. 


I morti non sono tutti uguali. Per una volta dobbiamo 
dissentire dal principe De Curtis: “a livella” non esiste. 
Tralasciamo le statistiche dell’orrore, quelle che ci narra- 
no della vita media in Africa o della mortalità infantile in 
India, tralasciamo di scrutare queste statistiche per farci 
dire che le bambine che non arrivano a crescere sono as- 


. sai più dei bambini. Smettiamo di leggere i giornali sui 
quali la strage mai finita di iracheni non merita nemmeno. 
un trafiletto mentre. ogni morto tra le truppe pee si 


guadagna le prime pagine. 

© Che i ricchi campino più e meglio dei poveri cristi A 
soprattutto, delle povere criste ‘è una tale ovvietà che-non 
merita di essere citata, che i vincitori contino più dei vinti 
è un’altra ovvietà che non vale la ‘pena ripetere. 


Se questo fosse un mondo giusto non dovremmo tenere 
alcuna macabra contabilità. 

Ci sono eventi che travalicano la comune percezione 
del dolore, della disuguaglianza, della ferocia del potere e 
dei suoi lacchè, eventi che ci scuotono dall’inevitabile 
apatia in cui ci getta l’ovvietà dell’orrore. 

La tragica fine di Enzo Baldoni è uno di questi. 

Lasciamo da parte l’indecente ‘gioco: allo scaricabarile 


con il quale chi avrebbe dovuto vegliarne la sicurezza cerca 
di sfuggire alle proprie responsabilità: la miseria dei pèr- ; 


sonaggi coinvolti si commenta da sola. | 
La “livella” che tutti ci colpisce da vivi, quella one ser 


continua a pag. D., 
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UMANITA’ NOVA 


Carrara 
convegno 
nazionale FAI 


La CdC della FAI, come da 
mandato ricevuto, convoca 
il prossimo Convegno 
Nazionale della FAI nei 
giorni 25 e 26 
settembre 2004. 

Il convegno avrà inizio al 
termine della sessione 
congressuale straordinaria 
per la nomina della redazio- 
ne di UN convocata dal 
Convegno di Imola per le 
ore 11 di sabato 25 presso i 
locali del circolo 
Germinal di Carrara. 
Punti del Convegno 
ordinario: 

- relazione delle 
. commissioni; 

- adesioni e dimissioni; 

- convocazione del Con- . 
gresso ordinario nel 2005: 
data, luogo e scadenze 
precongressuali; 

- situazione internazionale 
e scadenze collegate: 
riunione Crifa e convegno 
“Globalizzare la libertà”; 

- varie ed eventuali. 
CdC FAI 


Probabilmente non è 
molto fondata la speranza, 
assai diffusa nel centrosini- 
stra, che questo governo sia 
agli sgoccioli. E sicuramen- 
te vero, invece, che i danni 
che il governo può ancora 
produrre negli ultimi due 
anni che gli restano posso- 


‘no essere rilevanti. 


La fase di crisi e di fibril- 
lazione che ha investito la 
maggioranza dopo le elezio- 
ni europee di giugno è stata 
parzialmente assorbita dal- 
la pausa agostana, dopo 
aver toccato l’apice nelle 
convulse settimane di lu- 
glio. ‘Le dimissioni di Tre- 
monti hanno svolto la ne- 
cessaria funzione salvifica: 
consegnando la testa del 
suo principale ministro, 
Berlusconi ha riconosciuto 
il mutato rapporto di forze 
dentro la Cdl in favore dei 
centristi e di A.N. ed ha sa- 
crificato l’uomo simbolo 
dell’asse con la Lega, per 
guadagnare tempo prezioso 
e preparare possibili con- 
troffensive. Tremonti aveva 
effettivamente agito come il 
capo di un manipolo di gua- 
statori ispirati dal leghismo 
e pronti a caricare i poter! 
forti a testa d’ariete. Basti 
pensare agli attacchi a Ban- 
kitalia, allo scontro con le 
fondazioni bancarie, al ten- 


‘tativo di sottrarre i finanzia- 


menti agevolati alla gestio- 
ne delle banche per concen- 
trarli nella Cassa Depositi e 
Prestiti, al progetto di ta- 
gliare i finanziamenti alle 
imprese del sud per trasfor- 
marli in prestiti da rimbor- 
sare. Il nuovo orizzente che 
la Confidustria di Monteze- 
molo vuole aprire necessita 
di mediazioni compatibili, 
non di duelli all’ultimo san- 
gue. Ma a livello politico i 
problemi sono tutt’altro che 
risolti. 

La maggioranza resta in 
fiamme e i progetti strate- 
gici di forzitalioti, centristi 
e finiani viaggiano in dire- 
zioni diverse ed opposte: 
tuttavia se non si metteva 


mano agli estintori, si ri- 


schiava di vedere bruciare 
la casa subito, senza alcun 
rimedio possibile. L’appa- 
rente ricompattamento ser- 
ve ai giocatori per riprende- 
re fiato e ridefinire la stra- 


tegia per l’avvenire. Al suo’ 


realizzarsi non è stata estra- 
nea la durezza della situa- 
zione economica, in genera- 
le, e dei conti pubblici, in 
particolare. 

Il declassamento del Pae- 
se subito a luglio da Stan- 
dard & Poor's poteva inne- 
scare una spirale pericolo- 
sa di sfiducia nei confronti 
del debito sovrano, con ri- 
percussioni pesanti sugli 
interessi ed il costo del de- 
bito. Il deterioramento del 
livello del fabbisogno stata- 
le, che è peggiorato tra il 
2002 ed il 2003 di circa 12 


miliardi di euro, e di una. 


cifra analoga nei primi set- 
te mesi del 2004, rendeva 
assai urgente il varo di 
provvedimenti correttivi. 
Sotto schiaffo per un 
possibile “early warning” 
da parte di Bruxelles per il 
cattivo andamento dei con- 
ti pubblici, il governo ha 
cercato la “sterzata” per ri- 
portare sotto controllo la 
dinamica della spesa. L’ar- 


Saldi di fine stagione 


ticolazione dell’intervento 
si è basata su tre pilastri: 
manovrina, Dpef, legge de- 
lega sulle pensioni. 

La “manovrina” si è tra- 
dotta in un intervento da 5,6 
miliardi di euro, da raffor- 
zare entro la fine dell’anno 
con altri 2 miliardi di euro, 
attraverso provvedimenti 
amministrativi. Ad essere 
colpiti sono stati anzitutto 
gli acquisti di beni e servizi 
da parte dello stato, con ta- 
gli al bilancio della difesa 
(dagli iniziali 1.800 miliar- 
di si è poi passati ai soli 
800) e del welfare (circa 
500 miliardi). Banche ed 
assicurazioni sono stat! col- 


pite da misure di anticipo di 
imposte e tasse, il resto vie- 
ne da tagli agli enti locali e 
cartolarizzazioni. Di parti- 
colare rilievo è l’aunento 
della tassazione suila com- 
pravendita di immobili, uro 
dei settori cresciuti di più 
negli ultimi 4/5 anni ir se- 
guito al crollo delie borse. 
Il governo ha anmentato le 
imposte di registro. ipuieca- 
ria e catastale suila compra- 
vendita di case diverse dal- 
la prima casa, ma è dubbio 
che l’introito sia quello 
auspicato (600 miliardi 
l’anno da qui al 2006). In- 
fatti le banche hanno già 
organizzato l’aggiramento 
dell’imposta attraverso il 
rilancio dei mutui finanzia- 
ri, con ipoteca sulla prima 
casa, esente dal rincaro di 
aliquota. Inoltre è ripresa 
massicciamente la tendenza 
a comprare casa all’estero 
per evitare le nuove impo- 
ste, di pari passo con la ri- 
presa della fuga dei capita- 
le all’estero. La stessa Ban- 
ca d’Italia, pur non detta- 
gliando le cifre, ha segna- 
lato con molta preoccupa- 
zione il fenomeno, che ri- 
schia di inficiare completa- 
mente l’effetto di rientro dei 
due anni precedenti, attra- 
verso lo scudo fiscale. E 
evidente del resto che il de- 
naro rimpatriato e “sdoga- 
nato” non è stato convoglia- 
to in investimenti produtti- 
vi, come auspicato dalle 
autorità economiche, ma ha 


alimentato una grossa bolla 


speculativa sugli immobili, 
che ha fatto salire i prezzi 
delle case oltre ogni limite. 
L’andamento di queste set- 
tore non è sfuggito all’atten- 


modalità. 


zione del fisco e sono piut- 
tosto fondati i timori che 
presto la tassazione sulla 
casa subirà una certa impen- 
nata: i più preoccupati te- 
mono addirittura una patri- 
moniale suila casa, magari 
attraverso una revisione 
delle rendite catastali che 
tramite l’Ici potrebbe solle- 
vare le sorti della finanza 
locale. us 
Mentre 11 Presidente con 
bandana sproloquia di tagli 
alle tasse, infatti, le cifre ci 
dicono che la tassazione 
degli enti locali è cresciuta 
dal 1992 ad oggi di circa il 
330%! Questo non è certo 
bastato a compensare i ta- 


gli dei trasferimenti dallo 
stato centrale, tanto è vero 
che l’indebitamento degli 
enti locali è cresci ito in 
misura “sponcuziale {anche 
attraversu strumenti in va- 
luta. derivati, anticipi su 
cartciarIzzazioni) e ci si 
pone serramente il problema 
di cosa norreobe accadere 
se dovessero verificarsi casi 
di defa:lt cne coinvolgano 
comun!, proviucé, regioni, 
enti territoriali. 

Il secondo pilastro della 
strategia del governo è sta- 
ta l’approvazione del 
D.P.E.F., il documento di 
programmazione economica 
e finanziaria, che rappresen- 
ta la cornice economico-fi- 
nanziaria, a respiro plurien- 
nale, all’interno del quale 
deve poi prendere forma la 
legge finanziaria vera e pro- 
pria per il 2005. Il Dpef de- 
linea un quadro previsivo 
per 2005-2006 ed imposta 
una strategia per il 2005/ 
2008. Complice la fresca 
sostituzione di Tremonti 
con Siniscalco, il Dpef (va- 
rato con oltre un mese di ri- 
tardo) è ancora più generi- 
co del solito. Le previsioni 
per la crescita del Pil nel 
2005 si limitano ad uno stri- 
minzito 1,4%, che si ridu- 
cono subito al 1,2% per via 
dell’effetto depressivo del- 
la “manovrina”. Il governo 
intende realizzare, per il 
2005, una manovra da 24 
miliardi di euro, ma si guar- 
da bene dal dettagliarne le 
. In compenso 
prende corpo un’ipotesi di 
vasta alienazione del patri- 
monio pubblico nell’arco di 
tempo 2005/2008. Si punta 
a vendere roba per 100 mi- 


liardi di euro nell’arco dei 
quattro anni, circa 25 mi- 
liardi ogni anno. Un prov- 
vedimento di legge apposi- 
to prevede di fare affluire 
nel fondo di ammortamento 
del debito pubblico anche le 
vendite di immobili, come 
già accade per le aziende di 
stato privatizzate. A questo 
proposito, è ufficiale che 
entro la fine dell’anno ver- 
rà ceduto un altro 10-20% 
dell’Enel con una Opv sul 
mercato, con l’obiettivo di 
incassare una cifra nel range 
4-8 miliardi di euro. Non è 
neanche esclusa una sesta 
tranche dell’Eni, un altro 
10% della compagnia, che 


potrebbe fruttare fino a 6 
miliardi di euro. In condi- 
zioni di mercato più favore- 
voli, entro il prossimi due 


anni, potrebbero prendere la 


strada del privato anche 
Poste, Ferrovie, Rai, Alita- 
lia e così via. 

} più esagerati arrivano 
ad ipotizzare una privatiz- 
zazione del patrimonio pub- 
blico pari al 40% del suo 
valore complessivo, né si 
spiega chi e soprattutto con 
quali mezzi potrebbe com- 
prare. L’esperienza delle 
privatizzazioni italiane (le 
più ampie del mondo nello 
scorso decennio) insegna 
che il bene alienato viene 
svenduto, spesso al capita- 
le privato, incapace di com- 
petere sui mercati mondia- 
li, ma desideroso di scavar- 
si nicchie di rendite acqui- 
sendo a basso costo le red- 
ditizie aziende pubbliche. 
Per quanto riguarda il pub- 
blico dei piccoli risparmia- 
tori, ie ferite di borsa sono 
ancora troppo sanguinanti 
per poter puntare su un 
azionariato di massa. 

Infine il terzo coniglio 
uscito dal cilindro del go- 
verno è stata la legge dele- 
ga sulle pensioni. Dopo 
quasi tre anni di tira e mol- 
la, con un tracotante voto di 
fiducia, la legge delega è 


passata. La fiducia dei mer- 


cati è momentaneamente un 
po’ più salda, anche se gli 


effetti economici veri e pro- 


pri cominceranno a farsi 
sentire dal 2008. Come dire, 
l’imporiante è cominciare. 
Il provvedimento è stranoto 
nelle sue direttrici (aboli- 
zione delle pensioni di an- 
zianità, minimo di 40 anni 


di contributi, allungamento 
progressivo dell’età anagra- 
fica, equiparazione fra fon- 
di collettivi e polizze indi- 
viduali, silenzio assenso per 
il conferimento ai fondi del 
Tfr). In realtà occorrerà at- 
tendere un anno per i re- 
golamenti attuativi e tutto 
lascia supporre che i lavo- 
ratori non resteranno a guar- 
dare passivamente lo sman- 
tellamento del proprio regi- 
me previdenziale. Tuttavia 
siamo tutti adulti e vaccina- 
ti, e sappiamo che il gover- 
no sta solo portando avanti 
il lavoro cominciato, sin dal 
1995, dal centrosinistra, il 
quale non è particolarmen- 
te infastidito dal fatto che, 
a questo giro, tocchi al cen- 
trodestra beccarsi critiche e 
scioperi. 

— In conclusione abbiamo 
visto come il governo abbia 
sfruttato l’emergenza eco- 
nomica ed il nuovo clima 
concertativo per stempera- 
re le tensioni interne e ri- 
compattare le fila. Resta 
difficilissimo, in questo 
contesto, adempiere alla più 
importante promessa che il 
Polo aveva fatto, quella di 
ridurre le tasse. La perdita 
di competitività del sistema 
paese preoccupa Confindu- 
stria, che vorrebbe una stra- 
ordinaria mobilitazione di 
risorse pubbliche per ricer- 
ca, sviluppo e infrastruttu- 
re, finanziata dalle tasse dei 
lavoratori naturalmente, 
mentre per se chiede un for- 
te abbattimento dell’Irap, 
visto che l’Irpeg è già sce- 
sa.. 
E probabile quindi che, 
ancora una volta, la pressio- 
ne fiscale su stipendi e sa- 
lari resti elevata, mentre 
l’inflazione reale erode il 
potere d’acquisto in misura 
sempre più sensibile. Il nuo- 
vo quadro concertativo ri- 
schia di inaugurare lenne- 
simo ciclo di sacrifici per lo 
sviluppo, mentre a lungo 
termine il reddito differito 
viene attaccato attraverso la 
riforma delle pensioni. 

Questa morsa può essere 
allentata solo attraverso una 
opposizione sociale ampia, 
che sappia porsi all’altezza 
della nuova sfida lanciata da 
padroni e governo. L’autun- 
no ci dirà se esistono i pre- 
supposti per costruire, in- 
sieme al rilancio dell’inizia-. 
tiva sul salario nei contrat- 
ti, una mobilitazione forte 
ed incisiva nella difesa dei 
livelli del welfare. 

Renato Strumia 


Come è noto, il sistema 
previdenziale non è stato 
messo in discussione per la 
prima volta dall’attuale go- 
verno. Nel 1995 la riforma 
Dini e, nel 1997, la riforma 
Prodi hanno provveduto ad 
una riduzione secca e cre- 
scente, visto che colpisco- 
no principalmente gli assun- 
ti negli ultimi anni, delle 
pensioni dei lavoratori di- 
pendenti. 

E bene ricordare che già 
ora, per chi ha iniziato a la- 
vorare da pochi anni, le pen- 
sioni - che saranno percepi- 
te dopo 40 anni di attività e 
al compimento del 65° anno 
di età - oscilleranno tra il 
40% e il 45% delle retribu- 
zioni dell’ultimo periodo 
lavorativo. 

Se, poi teniamo conto 
della crescita esponenziale 
della quota di lavoratori 
“anomali” — mai definizio- 
ne fu più impropria se si 
considera che i contratti di 
questo tipo sono una quota 
rilevantissima per quanto 
riguarda le nuove assunzio- 
ni — la riduzione della pen- 
sione è ancora più rilevan- 
te. 

La riduzione delle pen- 
sioni, che il centrosinistra 
ha gestito in maniera “gra- 
duale” al fine di indebolire 
l’opposizione dei lavorato- 
ri, è stata presentata come 
una necessità al fine di sal- 
vaguardare il diritto alla 
pensione a fronte di un pro- 
lungamento della vita media 
e della crisi fiscale dello 
stato. 

Non vale, in questa sede, 
la pensa di insistere troppo 
sul fatto, sin troppo noto, 
che la crisi del sistema pre- 
videnziale deriva, essen- 
zialmente, da una gestione, 
diciamo così, allegra del- 
l’INPS, dall’uso improprio 
della spesa previdenziale, 
dal costo delle clientele del 
sistema dei partiti sia nel- 
l’area del lavoro autonomo 
che in quella di precisi grup- 
pi di lavoratori “dipenden- 
ti” dal clero alle forze del- 
l’”’ordine” e, per arrivare ai 
casi estremi, ai “rappresen- 
tati del popolo” che si ga- 


rantiscono trattamenti deci- 


samente abnormi. 

In questo caso, come in 
altri, il sistema della frode, 
che è la vera natura della 
politica statale e padronale, 
viene presentato come giu- 
stificazione per il rigore 
che, guarda vaso, viene im- 
posto alle classi subalterne. 

I reali obiettivi delle suc- 
cessive riforme previden- 
ziali sono sin troppo noti: 

- Una riduzione secca e 
radicale, gestita central- 
mente, del monte salari vi- 
sto che le pensioni, anche in 
questo caso ricordiamo una 
banalità, sono salario diffe- 
rito finanziato con trattenu- 
te sulla busta paga. 


- Creare artificialmente 
un robusto mercato per la 
previdenza integrativa pri- 
vata gestita, in condominio 
o in concorrenza, dalle ban- 
che, dalle assicurazioni, da- 
gli stessi sindacati istituzio- 
nali. 

A prescindere, quindi, 
dalle deliberazioni “tecni- 


che” che il governo prende-. 


rà - ed è evidente che le so- 
luzioni tecniche sono, co- 
munque, la registrazione di 
rapporti di forza politici e 
sociali — è bene ricordare 
che siamo di fronte ad un 
attacco al monte salari, un 
attacco tanto più efficace in 
quanto è gestito direttamen- 
te dallo stato, quello stato 
sociale che i somaroni di 
destra e di sinistra invoca- 
no e ad un’operazione di co- 
struzione politica del mer- 
cato della previdenza che 
vede scendere in campo il 
capitale finanziario nazio- 
nale ed internazionale e che, 
quindi, questo è l’oggetto 
dello scontro che dobbiamo 
affrontare al di là della si- 
tuazione immediata dei sin- 
goli segmenti della forza 
lavoro. 


L’attuale governo, for- 


zando lo scontro, con la leg- 
ge delega ha nel decollo 
della previdenza integrativa 
uno dei suoi obiettivi prin- 
cipali, con il trasferimento 
automatico del T.F.R. ai 
fondi pensione, la riduzio- 
ne del carico fiscale sui fon- 
di, la decontribuzione per i 
nuovi assunti. 

Inoltre la legge delega 
prevede l’innalzamento dei 
requisiti per poter accedere 
alla pensione, estende a tutti 
il criterio contributivo, già 
introdotto dalla riforma Dini 
per il calcolo della pensio- 
ne, e prevede un trattamen- 
to fiscale. più elevato se il 


- T.F.R. rimane in azienda. 


In estrema sintesi, è in 
corso un tentativo di impor- 
re anche in Italia il cosid- 
detto “capitalismo dei fon- 
di pensione” che trasforme- 
rebbe, in maniera coatta, 
milioni di lavoratori in 
“azionisti”, mediante la ces- 
sione del TFR e leghereb- 
be, in maniera più stretta 
che in passato, il loro red- 
dito all’andamento del- 
l’economia. 

D'altro canto, è sin trop- 
po nota la resistenza dei la- 
voratori rispetto all’adesio- 
ne ai fondi pensioni, resi- 


stenza che ha delle ragioni 


persino banali. 

Basta, infatti, guardare 
all’ andamento dei fondi 
pensione in Italia negli ulti- 
mi anni per comprendere le 
ragioni di questa resistenza 


Non è necessaria. una 


particolare competenza 
economica per comprende- 
re come 1 fondi chiusi non 
siano un buon affare anche 
dal punto di vista immedia- 
to. 

Non dobbiamo, inoltre, 
dimenticare che: 

Vengono cancellate le 
pensioni di anzianità. Il 
governo dispone che dal 
2008 il diritto alla pensione 
maturi con 40 anni di con- 
tributi o con 65 anni di età 
per gli uomini e 60 per le 
donne. Si cancella, così, la 
possibilità di andare in pen- 
sione a 57 anni di età.e 35 
anni di contributi, a meno 
che non si accetti il calcolo 


contributivo puro con con- 


seguente riduzione secca 


La storia infinita 


della pensione. - 
Si cancellano i diritti de- 


gli esposti all’amianto. Dal 


1° ottobre viene ridotta la 
maggiorazione per gli anni 
di esposizione all’amianto, 
da (1:50. al 23. :e-- Cosa 
ancor più grave — gli anni di 
maggiorazione non saranno 
più utili ai fini dell’accesso 
alla pensione, ma solo ai fini 
del calcolo della stessa. 
L’obiettivo, anche’ in 
questo caso, è evidente: 
modificare, a scapito del 
lavoratori, il rapporto fra 
versamenti previdenziali e 


anni di godimento della pen- 


sione. A questo proposito, 
vale la pena di ricordare 
che, quando si parla di 
aspettativa di vita, si dimen- 
tica che ampia parte dei la- 
voratori ha una vita media 


spetto a quella delle classi 
medie e superiori, una ba- 
nalità che meriterebbe una 
riflessione approfondita e 
che dice qualcosa sull’esi- 
stenza o meno delle classi 
sociali. 

Nei prossimi mesi, con 
ogni evidenza, la riforma 
previdenziale sarà al centro 
di un importante scontro 
sociale che si intreccerà con 
il rinnovo dei contratti per 
circa sei milioni di lavora- 
tori, con le lotte in difesa 
del posto di lavoro nelle 
aziende in crisi, con la resi- 
stenza al taglio dei servizi 
sociali. 

-E noto che, su quest’or- 
dine di problemi, l’opposi- 
zione parlamentare, per un 


Verso, ed i sindacati istitu- 
zionali, per l’altro si sono 


posti in opposizione al go- , 


verno. Si tratta di compren- 
dere a fondo la natura di 
quest’opposizione. 

In particolare, CGIL- 
CISL-UIL vedono come il 
fumo negli occhi la pretesa 
del governo di affidare gran 
parte della previdenza inte- 
grativa ai cosiddetti fondi 
aperti e cioè a quelli gestiti 
direttamente dal capitale fi- 
nanziario mentre puntano 
sui fondi chiusi a gestione 
corporativa fra padronato e 
sindacati. Un classico caso 
di scontro di interessi. 

. Dal punto di vista dei la- 
voratori, il problema imme- 
diato è, al contrario, quello 
di salvaguardare il proprio 
reddito, le proprie aspetta- 
tive di vita, le sia pur limi- 
tate garanzie conquistate in 
anni di lotte. 

Una campagna reale in 
difesa della previdenza de- 
ve, di conseguenza, porre 
l’accento, in primo luogo 
sulla difesa del diritto a pen- 
sioni pari alle retribuzioni 
finali e legate all’andamen- 
to delle retribuzioni stesse 
che, in altri termini, tenga- 
no assieme lavoratori attivi 
e pensionati sul diritti dei 
lavoratori “anomali” alla tu- 
tela previdenziale, per non 
parlare degli altri diritti che 
oggi sono loro negati. 

In prospettiva, si tratta di 
porre in discussione la ge- 
stione stessa della previden- 
za nella consapevolezza che 
l’attuale sistema previden- 
ziale è una macchina per 
spremere reddito alle classi 
subalterne e vede annidarsi 
al suo interno gruppi di po- 
tere speculativo e parassita- 
rio dei quali è necessario li- 
berarsi. 


Cosimo Scarinzi 


sembre 2004 


UMANITA’NOVA 


UMANITA’! 'NOVA 


Sottoscrizione 
straordinaria 


Umanità 
Nova 


Umanità Nova, il settimanale 
degli anarchici, è un 
importante strumento di 
approfondimento, 


comunicazione, lotta. 
Gli impegni dei primi mesi 
dell’anno, l’affermazione 
dell’anarchismo contro la 
propaganda poliziesca e 
governativa, l opposizione 
alla guerra, il sostegno alle 
lotte autorganizzate come 
quelia degli autoferrotran- 
vieri, hanno aggravato ia 
situazione di bilancio di UN. 
Per poter permettere ad UN 
di sopravvivere, il convegno 
- della FAI ha dato mandato 
all’amministrazione di. 


lanciare una sottoscrizione 


straordinaria per il sostegno 
del giornale. Per aderire a 
tale campagna, si può 
utilizzare il ccp 10306579 
intestato a Tiziano Antonelli, 
specificando nella causale: 


“Sottoscrizione straordina- 


10.000 eUr 9 


per UN! 


CCP 
10306579 
intestato a 
Tiziano 
Antonelli 
Livorno 


ria per Umanità Nova”. 
4° elenco: 
saldo precedente ° 680,00 
31/07/04: PONT-ST-MARTIN: 
A. Bigoni, 10,00; 07/08/04: 


GENOVA: G. Fucile, 20,00; . 


l’ex-generale 


Quanto sta avvenendo e 
quanto è avvenuto negli ul- 
timi mesi in Iraq, potrebbe 
apparire soltanto come un 
sempre meno comprensibi- 


le spettacolo di continui 


massacri e terrori contrap- 
posti, alcuni compiuti col 
fine di un’improbabile paci- 


. ficazione e altri commessi 


in nome della lotta contro 
l’invasore. Come osservato 
da Mario Ninno di Emer- 
gency: “in questa condizio- 
ne, distinguere i tutori del- 
l’ordine dai fautori del di- 
sordine non è facile. Come 


del resto non è facile stabi-. 


lire in che cosa consista 
l’ordine e che cosa lo renda 
differente dal disordine”. 

In realtà, se si riesce a 
sfuggire all’ipnosi di tali 
orrori pianificati, dietro le 
quinte di tale insensato e 
inumano scenario di morte, 
si possono individuare tra- 
me sicuramente ciniche ma 
di certo tutt’altro che irra- 
zionali. 

Gli attori principali sono 
noti: da una parte le truppe 
d’occupazione Usa e degli 
altri Stati loro alleati; dal- 
l’altra le diverse resistenze 


. irachene. 


Vediamone allora i ri- 
spettivi ruoli, cercando an- 
che di intuire regie, masche- 
ramenti e retroscena. 


LE FORZE OCCUPANTI 

L’intervento militare 
Usa, che in un anno ha vi- 
sto l’avvicendamento circa 
250.000 soldati e paramili- 
tari, ha riportato e continua 
a riportare perdite rilevanti 
anche se comunque circo- 
scritte e messe certo in con- 
to!. Pur tuttavia il numero 
dei militari impiegati conti- 
nua a crescere ed è innega- 
bile che l’intera operazione 
stia incontrando sul campo 
gravi difficoltà, ad opera sia 
della guerriglia che della 
persistente ingovernabilità 
della situazione, tanto che 
Tommy 
Franks ha recentemente 
parlato di altri cinque anni 
necessari per il ristabili- 
mento della “normalità” in 
Irag?. 

In Iraq non c’è stata una 
vera guerra fra eserciti e la 
“vittoria” statunitense è sta- 
ta conseguita relativamente 
a basso prezzo, grazie ad 
una senz’altro efficace stra- 
tegia più politica che mili- 


‘tare; ma il dopoguerra si è 


rivelato molto più comples- 
so da pianificare tanto da 
mandare a monte tutti i war- 
game del Pentagono. Se- 
condo alcune irriverenti 
ipotesi il piano originario di 
invasione, proposto da Wol- 
fowitz net Defense Planning 
Guidance 1992 (top secret), 


. sarebbe stato elaborato in 


dieci anni, mentre quello per 
il dopoguerra è stato ap- 
prontato in soli 28 giorni 
negli uffici delle future dit- 
te appaltatrici; forse non è 
andata esattamente così, ma 


di certo la macchina da 


guerra di quello che pompo- 
samente dovrebbe essere 


l’Impero, si sta dimostran- 
do tutt’altro che imbattibi- 


le. 


Il governo Usa probabil- 


mente non si aspettava una 
resistenza armata così in- 
tensa e prolungata; d’altro 
canto i generali, memori del 


Gli attori e le maschere. 


Vissani È avevano detto: o 
si aumentano gli effettivi e 
le spese militari, prendendo 


il controllo totale dell’ Iraq 


e accettando le conseguenti 
perdite, o tanto vale torna- 


re a casa. Ma anche un eser-. 


cito superarmato e ipertec- 
nologico diventa impotente 
se un’intera società rifiuta 
di funzionare e collaborare, 
ed anzi il sabotaggio si af- 
ferma come una pratica 
sempre più diffusa ed effi- 
cace che prende di mira ole- 
odotti, pozzi e instaliazioni 
petrolifere vitali per l’eco- 
nomia. 

Contro i resistenti, i ra- 
strellamenti compiuti dalle 
truppe occupanti in aree ur- 
bane assai popolate si sono 
rivelati pressoché vani, per 
non dire persino contropro- 
ducenti. Occupare, rastrel- 
lare casa per casa e magari 
radere al suolo un intero 
quartiere, moschee compre- 


se, serve infatti solo ad acu- 


ire ed estendere l’avversio- 
ne popolare. Meglio quindi 
cercare di costringere allo 
scoperto i guerriglieri, atti- 
randoli in disperati conflitti 
a fuoco. Quindi 


guerriglia scelta dai coman- 
di Usa è quella di spingere 
all’esasperazione e alla 
vendetta. È una tattica che, 
determinando un altissimo 


numero di vittime civili, ten- 


de a impedire che la resi- 
stenza si radichi, si organiz- 
zi stabilmente, crei struttu- 
re permanenti; inoltre, fo- 
mentando l’aspetto “barba- 
rico” e indiscriminato, si 
evitano riflessi sul “fronte 


interno” negli States e si 


mettono in difficoltà le so- 


 lidali opposizioni contro la 


guerra nel mondo. 

-© Premesso questo si può 
comprendere che il grande 
scandalo telecomandato 
delle torture nel carcere di 
Abu Ghraib ha avuto sa- 
pienti registi, così come for- 
se vi erano dietro l’inspie- 
gabile assedio e le sacrile- 
ghe incursioni contro le cit- 
tà sante di Najaf e Kerbala. 
Colpire il nemico nel pro- 
fondo col dileggio della di- 
gnità umana, l’oltraggio 
sessuale, l’offesa alla sua 
morale religiosa, serve a 


| provocarne reazioni cieche, 


rabbiose e spietate, molto 
più che le torture fisiche ve- 
re e proprie che si è evitato 
di mostrare in quanto pote- 


vano esaltarne l’eroisma. 


Infatti, dopo quelle immagi- 
ni, sono puntualmente se- 


guite le esecuzioni e le de- ` 


capitazioni di ostaggi in dif- 


ferita tv, mentre gli attacchi 


è del tutto . 
evidente che la tattica anti- 


sini registravano un in- 
cremento. 

Così, ad uso e consumo 
dei “fronti interni” occiden- 
tali, è stato approntato il 
copione dello scontro tra 


civiltà. Da una parte un. 


esercito disciplinato, con il 
sorriso vincente sulle lab- 
bra, le divise in ordine e le 
armi ultramoderne frutto 
della “nostra” superiorità 
tecnologica; dall’altra i 
gruppi d’incappucciati con 
la scimitarra sacrificale, i 
nostalgici di Saddam, le 
bande di straccioni che gi- 
rano con i loro vecchi Kala- 
shnikov e gli RPG in spal- 
la... 

Da una parte la democra- 


zia liberale, dall’altra il fa- : 


natismo terrorista, il caos e, 
naturalmente, l’anarchia. 

Del tutto funzionali a tale 
indirizzo di guerra psicolo- 
gica, i media si sono gettati 
sulle foto e i video dell’or- 
rore, non mancando di sot- 
tolineare la differenza tra 
chi sevizia come deviante 
eccezione della normalità - 
civile, democratica e rego- 
lata da leggi - e chi invece 
sgozza i prigionieri per via 
della sua barbara ed arcai- 
ca “cultura” del sangue che 
contempla usi incivili come 
lapidazioni, mutilazioni ed 
oppressioni di genere. 

È altresì necessario tene- 
re presente che le immagini 


delle torture si riferiscono 
all’accertata detenzione di 
42.000 iracheni e di altri 
20.000 prigionieri in kampi 
sconosciuti. La politica del 
terrore diventa quindi pale- 
se: da quando è iniziata 
l'occupazione anglo-ameri- 
cana sono passate ufficial- 
meite attraverso le ex-pri- 
gioni del regime e i nuovi 
kampi :182:000 persone, 
quindi la maggior parte di 
esse è stata rilasciata dopo 
aver conosciuto più o meno 
direttamente quel tipo di 
trattamento, con la conse- 
guente diffusione di massa 
delle loro “terrorizzanti” 
testimonianze. 


LA GUERRIGLIA 
In Iraq esiste ormai un 
vasto fronte di guerriglia 


che in gran parte sfugge alla . 


comprensione dei cosiddet- 
ti “esperti” che, dopo oltre 
un anno di guerra e neanche 
alla luce dell’esperienza 
afgana, continuano a vede- 
re la società irachena come 
un puzzle etnico-religioso 
suddiviso fra sciiti, sunniti 
e raggruppamenti politici 
vari, sottovalutando il ruo- 
lo attivo giocato dall’orga- 
nizzàzione di tipo clanico. 


stenza 


Secondo numerosi osserva- 
tori, infatti, le realtà collet- 
tive che combattono o par- 
tecipano alla resistenza 


‘contro ‘gli occupanti si ag- 


gregano principalmente se- 
condo una struttura sociale 
verticale che va dal gruppo 
familiare all’asabyya (una 
sorta di lega finalizzata a 
uno scopo) passando dal 
clan e dalla tribù. Una strut- 
tura al cui interno millenni 
di storia hanno portato scii- 
ii, sunniti e cristiani, che a 
loro volta sono diventati 
monarchici, baatisti, ‘“co- 
munisti”, nasseriani, ecc. I 
giornalisti occidentali si 
sono stupiti di veder com- 
battere insieme sciiti e sun- 
niti vedendovi una specie di 
alleanza politica-religiosa; 
ma in realtà si è davanti a 
convergenze e intese fra tri- 
bù trasversalmente compo- 
site. D’altronde anche se 
l’Islam rimane una religio- 
ne diffusa e seguita, molti 
giovani iracheni - soprattut- 
to donne - l’avevano già ri- 
dotta'a fatto secondario nel- 
la vita quotidiana, all’inter- 


‘no di una nazione che sotto 


il regime di Saddam Hus- 


sein appariva come la più 


laica dell’intera area. 

Il peso del fondamenta- 
lismo, all’interno della resi- 
irachena, appare 
quindi ancora alquanto cir- 
coscritto e d’importazione, 


nonostante il costante ten- 


tativo da parte delle forze 
occupanti di accreditare 
l’equazione: oppositori-fon- 
damentalisti-terroristi, così 
come prima dell’aggressio- 
ne Usa era stata sostenuta 
la complicità tra il regime di 
Saddam Hussein e AI Qae- 
dai | 
L’Islam semmai si presta 
ad assumere il carattere di 
bandiera unificante e iden- 
titaria contro l’occupante 
straniero occidentale, sotto 
la quale potrebbe formarsi 
un fronte di liberazione 


islamico più vasto di quello 


composto dalle forze nazio- 
naliste irachene, e in grado 
addirittura di neutralizzare 
ed assorbire il cosiddetto 
terrorismo. 


Secondo alcune stime la 


guerriglia contro gli impe- 
rialisti e il loro simulacro di 
governo iracheno, può con- 


tare su 70-100.000 combat- 


tenti; per il momento, in 
sintonia con la tradizione 


beduina, non è diretta da un. 


comando centrale e sembra 
non aver espresso un verti- 


‘ce. Questo aspetto rappre- 


senta un altro problema per 
i comandi Usa che preferi- 
rebbero di gran lunga avere 


contro un vertice unico del- 
la guerriglia, da liquidare, 
comprare o cooptare, piut- 
tosto che una resistenza dif- 
fusa espressione di un con- 
testo in cui le tribù decido- 
no in autonomia e si vanno 
sviluppando sul territorio 
contropoteri popolari a ca- 
rattere locale. 

Tali dinamiche sono raf- 
forzate dal fatto che l’eser- 
cito iracheno nel dissolver- 
si ha consegnato e abbando- 
nato in quantità armi, esplo- 
sivi e munizioni nel tessuto 
sociale, tanto che si può 
fondatamente parlare di po- 
polo in armi. 

Allo stato attuale la guer- 
riglia sta dimostrando di 
poter organizzare operazio- 
ni piuttosto vaste e numero- 
se (150 in media alla setti- 
mana negli ultimi mesi), di- 
struggendo anche costosi 
elicotteri da combattimento 
e carri armati ultramoderni. 
Ci sono stati attacchi di 
gruppi coordinati della 
guerriglia, formati da 50, 
100 e anche 300 combatten- 
ti. Le battaglie di Falluja e 
Nassirya hanno evidenziato 
un’elevata capacità combat- 
tiva anche se una scarsa ef- 
ficienza tattica, dato l’ele- 
vatissimo numero di perdi- 
te subite tra gli insorti e la 
popolazione civile. 

Ma la potenzialità della 
resistenza è indicata soprat- 


415 sopra l’area di addestramenfg, 


tutto dai continui sabotaggi 
contro la rete produttiva e 
distributiva, la cui vigilan- 
za è praticamente impossi-, 
bile a causa della sua esten-. 
sione; infatti, la stessa 
quantità di esplosivo impie- 
gata da un kamikaze per uc- 
cidere inutilmente sé stesso, 

qualche poliziotto e un nu- 
mero imprecisato di civili 
innocenti è sufficiente a di- 
struggere obiettivi di gran- 
de importanza quali oleo- 
dotti, fabbriche, elettrodot- 
ti, in grado di paralizzare 
l’economia interna e rende- 
re l’occupazione straniera 
un business sempre meno 
conveniente. 

Semmai il problema più 
rilevante per la resistenza 
irachena non è tanto di ca- 
rattere “militare” ma viene 
dal suo futuro politico e so- 
ciale, pesantemente condi- 
zionato da un quadro in cui 
gli sfruttati rischiano la vita 
combattendo contro l’impe- 
rialismo Usa, senza essersi 
liberati dalle autorità reli- 
giose e dalle classi domi- 
nanti nazionali, ben conten- 
te di vedere immolarsi i pro- 


. letari iracheni per la causa 


ton 


E se non basta la retori- 
ca in mimetica, ecco arriva- 
re, in soccorso, l’aiuto del- 
la Chiesa. 

Che le cose a Nassiriya, 
per il contingente italiano, 
non vadano troppo bene, è 
fin troppo evidente. Nono- 
stante l’indiscussa “simpa- 
tia” di cui - ci dicono con 
sospetta insistenza - go- 
drebbero le nostre truppe 
presso la popolazione loca- 
le, non passa giorno, ormai, 
che qualche mattacchione 
armato di kalashnikov non 
si eserciti al tiro al bersa- 
glio contro i lagunari della 
“Serenissima” o i soldati del 
“Genova Cavalleria”. Con 
una ricaduta di immagine, 
per la nostra missione di 
pace, sempre più ingom- 
brante e difficilmente soste- 
nibile, anche per un sistema 


dell’informazione quale il. 


nostro, completamente em- 
bedded nei pannicelli caldi 
dei comunicati ufficiali de- 
gli alti comandi. 

Ma, come dicevamo al- 
l’inizio, a portare il suo san- 
to soccorso non poteva 
mancare il Vaticano, niente- 
popodimeno, poi, che nella 
persona di mons. Angelo 
Bagnasco, ordinario milita- 
re per l’Italia. Leggiamo in- 
fatti, sul paludato “Corrie- 
re della Sera”, un ispirato 
articolo con il quale venia- 
mo informati che il sum- 
menzionato prete, una spe- 
cie di generale dei cappella- 
ni militari, si è recato a 
Camp Mittica per celebrare 
una commovente e toccan- 
te funzione assieme al cap- 
pellano del posto Mauro 
Amato. Cogliendo a prete- 
sto, infatti, il desiderio di 
una cinquantina di quei bal- 
di giovanotti di cresimarsi (i 
sessanta gradi di Nassiriya 


sembrano davvero fare brut- 


ti scherzi), l’alto prelato 
della “chiesa con le stellet- 


Il prete ed il soldato 


te” ha inteso rinfrescare la 
memoria dei soldati italia- 
ni, ribadendo loro 1 “veri” 
motivi per i quali si trovano 
a fare la guerra a un popolo 
che della loro presenza, 
stando ai fatti, proprio non 
ne vuole sapere. Presenza 
che, a suo dire, non è dovu- 
ta agli stranoti interessi 
strategici. ed imperialistici 
della superpotenza e dei 
suoi tirapiedi, ma al fatto 
che “gli italiani vengono vi- 
sti con simpatia ed affetto 
da questi popoli, al punto da 
essere punto di riferimento 
per un futuro migliore. An- 
che se non tutti vogliono e 
capiscono quanto stanno 
facendo. Ma sono pochi, 
una piccola minoranza”. E 
infatti, continua imperterri- 
to e impermeabile al ridico- 
lo questo prete in divisa: 
“La loro è un’attività svol- 
ta con animo cristiano, ispi- 
rata dai vcri valori della so- 
lidarietà, e che li segnerà 
nel profondo”. 

Se lo dice lui, uomo di 
chiesa e quindi di verità, 
non resta che credergli! 

È stupefacente come i 
preti, dall’ultimo parroco di 
campagna al più alto gerar- 
ca curiale, riescano sempre 
a tenere i piedi in tutte e due 
le staffe. Talmente bravi, in 
questa difficile arte dell’in- 
ganno, che sarebbero capa- 


. ci, se necessario, di occu- 


pare con soli due piedi an- 
che una terza o una quarta 
staffa. Roba che la famosa 
ed esecrata doppiezza to- 
gliattiana di antica memoria 
sbiadisce come un gioco da 


ragazzi! 


È noto come, sulla que- 
stione irachena e sull’inter- 
vento armato di americani € 
alleati, il Vaticano abbia 
avuto una posizione ufficia- 
le non schierata sulla neces- 
sità della guerra. Pur con 
tutti i distinguo del caso, la 
Chiesa si è guardata dallo 
sposare passivamente le 
posizioni guerrafondaie, 
spendendosi piuttosto per 
una soluzione diplomatica e 
non militare della sostitu- 
zione di Saddam Hussein. 


‘ Lasciando da parte, infatti, 


le corpose tangenti petroli- 
fere che il raîs ha profuso a 
piene mani a esponenti di 
punta dell’integralismo cat- 
tolico lombardo, o lo stori- 
co filoarabismo in chiave 
antigiudaica che da sempre 
contraddistingue le politi- 
che papali, è indubbio che 
l’udienza concessa dal papa 
a Tarek Aziz a poche ore 
dall’inizio dell’invasione e 
la massiccia partecipazione 
delle realtà cattoliche al 
movimento contro la guerra 
abbiano dimostrato un effet- 
tivo interesse a che la se- 
conda guerra del Golfo non 


.scoppiasse. E non spetta a 


noi giudicare la buonafede 
con la quale migliaia di cat- 
tolici hanno manifestato per 
le strade il loro sentire pa- 
cifista. 


Resta il fatto, però, che 


una volta fatta la frittata, 
anche la chiesa si sia appre- 
stata a sedersi, come al so- 
lito, alla tavola imbandita. 
Con lo stile sperimentato in 
duemila anni di potere, in- 
fatti, le gerarchie -ecclesia- 
stiche si sono apprestate a 


della Repubblica islamica 
piuttosto di vederli insorge- 
re contro il capitalismo e le 
oligarchie nazionali. 


IL VICOLO CIECO DI BUSH 

_ I neoconservatori che 
sono al potere a Washington 
(ma anche il democratico 
Kerry non sostiene cose 
molto diverse riguardo la 
“guerra preventiva”), dal 
loro punto di vista, hanno 


ragione di sentire minaccia- 
to lo stesso futuro della na- 


zione. Ben aldilà dell’11 
settembre 2001, evento 
continuamente richiamato e 
rivissuto, è in gioco l'esi- 
stenza stessa del capitali- 
smo, che fa perno sull’eco- 
nomia, sulla politica estera 
e sulla potenza militare de- 
gli Stati Uniti. Ma il capita- 
lismo è fatto anche di con- 
correnza, e questa è una 
delle sue intrinseche con- 
traddizioni, perché né i pae- 
si sub-imperialisti europei, 
né i paesi imperialisti emer- 
genti come Cina e India, né 
1 paesi che posseggono ma- 
terie prime, possono per- 
mettere che il capitale Usa 
controlli totalmente l’eco- 


nomia di questo mondo glo- 


balizzato. 
Una sconfitta in Iraq sa- 
rebbe una vera bomba per 


id stabilità dell’ intero siste- 
ma capitalistico, cresciuto 
da un secolo sotto l’influen- 
za degli interessi degli Sta- 
ti Uniti, ed è del tutto evi- 


«dente che, in un mondo glo- 
balizzato, gli interessi del- 


le borghesie che sono alla 
ricerca della propria sovra- 
nità perduta (da quelle eu- 
ropee a quelle di Cina e 
Giappone) finiscono og- 
gettivamente per coincide- 
re con gli interessi dei guer- 
riglieri in Iraq. 

Questa è la vera posta in 
gioco in Iraq, altrimenti non 
si comprenderebbe il senso 
di un conflitto che sta co- 
stando agli Usa 150 miliar- 
di di dollari all’anno per 
conquistare un paese che ne 
“vale” 58, senza contare 1 
2.000 già sperperati con ri- 
sultati fallimentari’ . 
=- Per questo il terrorismo 
diventa una pedina essen- 
ziale per ) amministrazione 


Bush per coinvolgere e ri- 


cattare sia gli Stati alleati 
che quelli non-allineati; da 
qui il costante tentativo di 
diffondere a livello globale 
l’allarme terroristico e le 
minacce di Bin Laden e, in 
particolare, proprio tra gli 
“alleati” europei, a costo 
anche - è da ritenere - di non 
impedire o direttamente fa- 
vorire l’esecuzione di atten- 
tati terroristici in questi pae- 


si sul tipo di quello avvenu- 


to a Madrid. 


Un potere che, in nome 
della democrazia e della li- 
bertà, nell’ultimo mezzo 
secolo ha bombardato, inva- 
so, avvelenato, ordinato ås- 
sassini, organizzato stragi e 
colpi di stato in tutto il mon- 
do, non conosce certo seru- 
poli morali nell’usare anche 
questi mezzi per realizzare 
i propri fini. 

Anti 


1 Al 3 agosto il conto ufficiale 
delle perdite Usa ammontava a 922: 
686 morti in azione e 236 vittime di 
fuoco amico o incidenti. Le perdite 
della Coalizione in Iraq erano inve- 
ce almeno 1.038, coni 116 militari 
alleati morti, fra cui 19 italiani. In 
Afganistan, gli Stati Uniti hanno 
perso almeno 133 uomini. La guerra 
contro il terrorismo, sui suoi due 
fronti principali, è, dunque, costata 
la vita ad almeno 1.055 militari Usa. 

2 In giugno il Comando centrale 
Usa ha pre-allertato l’esercito in vi- 
sta di un ulteriore rinforzo di altri 
25 mila soldati. Dall’inizio del con- 
flitto sono stati inoltre richiamati 
364 mila riservisti. 

3 Secondo i dati forniti. dall’ In- 
stitute for policy studies di Washin- 
gton.la guerra è costata nel suo pri- 
mo anno 151,1 miliardi di dollari; 
con una cifra simile si sarebbero 
potuti assicurare i 27 milioni di cit- 
tadini statunitensi senza copertura 
sanitaria, pagare il salario a 3 mi- 
lioni di maestri, 23 milioni di affitti 


‘per i senza casa. Il bilancio 2004- 


2005 per difesa firmato da Bush ái 
primi di agosto prevede un investi- 
mento di 417 miliardi di dollari, 
compreso un budget di 25 miliardi 
per la guerra in Iraq e Afganistan 


recitare il solito gioco delle 
parti, fatto di declamazioni 


e reticenze, di due passi. 


avanti e tre indietro, di di- 
chiarazioni a favore e di- 
chiarazioni contro, di ap- 
poggio all’uno e consenso 
all’altro..., evitando così, al 
di là delle generiche e pate- 
tiche invocazioni alla pace, 
di mantenere fede con coe- 
rente fermezza a quei prin- 
cipi di amore e fratellanza 
ai quali dice di essere ispi- 
rata. 

Non stupisce, quindi, che 
nel momento stesso in cui il 
Vaticano si dichiara oppor- 


ad un’opera di mediazione 
fra le parti, mandi un suo 
importante prelato a legitti- 
mare, e santificare, le evi- 
denti nefandezze di cui si 


rendono protagonisti i sol-. 


dati italiani (e in guerra non 
può essere diverso): costret- 
ti, più o meno, a sparare sui 
civili, ma almeno cresima- 
ti. Dove sia tutta la superio- 
rità etica e morale di cui 
vanno continuamente cian- 
ciando, resta davvero diffi- 
cile da capire! 

Del resto, potevamo dav- 
vero aspettarci qualcosa di 
diverso dai preti? 


li era andati a 


tunisticamente disponibile Massimo Ortalli 


Un sudario 


nazionalista 


dalla 1° pagina 


ve a creare il clima adatto a convincerci che la “loro” guer- 
ra è anche affar nostro, ha operato con rara limpidezza in 
questa storia. Se non fosse costata la vita ad un uomo non 
sarebbe che una farsa schifosa, degna degli attori di 
quart’ordine che l’hanno recitata. 

Da un lato la voce del padrone, che dalle colonne di 
“Libero” si è affrettato a disegnare il povero Baldoni come 
una sorta di “turista per caso” a caccia d’emozioni, 
l’antiitaliano, quello che simpatizza con il nemico e fini- 
sce inevitabilmente con lo scottarsi. Giornalista indipen- 
dente, non arruolato, andava screditato, trasformato in una 
sorta di avventuriero-sciocco, un incosciente che i guai se 
cercare invece di restarsene a casa propria 
come tutte le persone per bene. 

Di fronte all'immagine del mercenario Quattrocchi, un 
vero macho cazzuto, che muore da “italiano” gridando il 
proprio disprezzo al nemico, Baldoni è disegnato come un 
pirla, un imbelle pacifista senza spina dorsale. 

Dell’altra parte i nazionalisti iracheni che lo hanno ra- 


pito ed ucciso fanno l’operazione opposta: Baldoni, in. 


quanto italiano viene arruolato tout court tra i nemici, tra 
coloro che sono responsabili delle scelte del proprio go- 


verno e€ si ritrova così di colpo in po linea, con tanto di 


divisa ed elmetto. 

È il capolavoro delle opposte ma specularmente identi- 
che follie nazionaliste, che seguono una logica immutabi- 
le pur nel variare delle epoche, dei climi e delle latitudini. 
Per guesta logica non esistono, né dovrebbero esistere in- 
dividui, ma solo nazioni all’interno delle quali O ci si ar- 
ruola o si è considerati traditori ed equiparati a nemici da 
combattere. | i 

In questi tempi oscuri, all’epoca della guerra globale 
permanente il peggior ciarpame nazionalista torna in auge, 
affiancato da quello scontro di civiltà/religione che, a det- 
ta dell’onorevole Pera, dovrebbe vederci tutti pronti a com- 
battere. 

Uno come Baldoni, uno che non era disposto a farsi 
irreggimentare, era scomodo per tutti, a tutti faceva più 
comodo morto che vivo. Per il governo italiano la sua sto- 
ria rappresenta un utile monito a tutti 1 rompicoglioni, a 
tutti i ficcanaso perché si tengano alla larga, perché non 
cerchino di mettere becco nella guerra coloniale che l’eser- 
cito italiano sta combattendo in Iraq. Per gli altri, per 1 
fanatici nazionalisti iracheni, Baldoni non era una perso- 
na singola, con le sue idee e le sue responsabilità individua- 
li, ma un “italiano” e, quindi, un nemico da ammazzare. 

Spezzare la rovinosa follia del nazionalismo, dello scon- 
tro di civiltà, è il primo passo per riconsegnare a ciascuno 
la propria responsabilità individuale, per far sì che le reali 
poste in gioco nella guerra in Iraq: il controllo delle risor- 
se, dei territori, delle vie di comunicazione emergano al di 
là dell’orrendo sudario nazionalista nel quale tutti, da un 
lato e dall’altro del fronte, vogliono avvolgerci. 

Ci hanno provato con Baldoni, ma non ci sono riusciti. 
Gli uni l’hanno ammazzato, gli aitri hanno gettato su di 
lui il discredito, ma anche grazie alla dignità dei suoi cari 
e dei suoi amici, a nci tutti resta l’immagine di un indivi- 
duo con Ja sua vita e le sue scelte e non una bara avvolta 
nel tricolore 

Mortisia 


UMANITA’ NOVA 


07/08/04: ALASSIO: N. 
Stalla, 50,00; 08/08/04: 
GAETA: A. Ciano, 20,00; 08/ 
08/04: CAORERA DI VAS: G. 
Gallina, 70,00; 15/08/04: 
IMOLA: P. Tassinari e S. 
Golinelli, 100,00; 15/08/04: 
MARGHERA: R. Fiorin, 
20,00; 15/08/04: DOSSON 
CASIER: D. Bedini, 20,00; 
15/08/04: RAVENNA: N. 
Fiamini, 30,00; 16/08/04: 
SAN BONIFACIO: L. Vivan, 
20,00; 16/08/04: VERONA: G. 
M. Freddi, 20,00; 30/08/04: 
BOLOGNA: Circolo “Berne- 
ri”, 100,00; 30/08/04: BOLO- 
GNA: Tiziana e Walter, 
100,00; 30/08/04: VOLTER- 
RA: Circolo Kronstadt, 
120,00; 30/08/04: MILANO: 
Cascina Autogestita “Tor- 
chiera” - dal Luglio Liberta- 
rio, 50,00; 30/08/04: PIANO- 
RO NUOVA: F. Franzoni, 
20,00; 30/08/04: COLLEGNO: 
P. Capra, 100,00; 30/08/04: 
RUBIERA: W. Copelli, 20,00; 
30/08/04: MILANO: A. Perelli, 
60,00; 30/08/04: C/MMARE DI 
STABIA: G: Lusciano, 20,00; 
30/08/04: C/MMARE DI 
STABIA: F. De Martino, 
25,00; 30/08/04: MILANO: A. 
Dell’Orco, 20,00; 30/08/04: 
TORINO: C. Schintu, 35,00; 
30/08/04: FIRENZE: S. 
Bianchini, 100,00; 30/08/04: 
CHIARAVALLE: C. Marcucci, 
50,00; 30/08/04: SASSARI: F. 
Faa, 21,00; (Totale 3° 
versamento ° 1.211,00) 
totale al 30/08/2004 ° 

1.891,00 
Info: www.ecn.org/uenne/ 
per l’amministrazione di UN 
Tiziano Antonelli 


Zeri: festa antimilitarista 
La cucina 


6 settem 


UMANITA’ NOVA 


3$ Poesia: 
le gialle colline 


“Le gialle colline e il mare”, 
pp.126, * 11,00 — Manni 
editore, 2004, è una raccolta 
di 121 poesie dell’autore 
siciliano Antonio Catalfamo, 
“anarchico dalia vita smossa” 
secondo la definizione del 
prefatore Roberto Roversi, e 
“un anarchico di pensiero e di 
cuore che sottoscrive il moto 
sollecito ed agitato delle idee 
e dei sentimenti... che tende a 
richiamare col passo della 
poesia le coscienze appisolate 
o frastornate”. L’opera 
comprende 4 sezioni: diario 
pavesiano, passato e presen- 
te, l'eterno cammino, poesie 
inedite. info@mannieditori.it 
Giorgio Sacchetti 


3$ Volterra: 
festa libertaria 


Festa libertaria a il giorno 5 
settembre località Roncolla. 
Inizio ore 16,30 
Tema della festa: solidarietà 
internazionalista in Chiapas. 
Intervento dei compagni del 
progetto libertario Flores 
Magon e dibattito libero. A 
seguire cena, musica anarchi- 
ca e sound system,- controin- 
formazione, banchetti con libri 
‘ e riviste anarchiche e liberta- 
rie. 

Gruppo Kronstadt 

Volterra-Siena 


{Bologna riunione 
organizzativa. 
vetrina culture 
anarchiche 


Domenica 3 ottobre alle ore 10 
presso il Circolo Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano 1 a 
Bologna si terrà la riunione 
costitutiva dei comitati di 
corrispondenza per la realizza- 
zione della 2° Vetrina delle 
Culture anarchiche e libertarie. 
Vista l’importanza di questo 
primo incontro, si chiede a chi 
pensa di essere presente, di 
comunicarlo entro il 15 
settembre ad 
alanark@tiscalinet.it in modo 

‘ tale da organizzare la giornata 
nel miglior modo possibile. 
Questa circolare viene inviata 
ad un indirizzario formatosi 
attorno alla precedente 
esperienza, data a mano nelle 
occasioni utili, pubblicata sulla 
stampa anarchica e proposta 
nei siti di riferimento del CLF. 
L'invito è rivolto, nell'intero 
movimento, a chi si riconosce 
in questa esperienza, nessuno 
escluso. 


per il collettivo libertario 
fiorentino, Alberto Ciampi 


bre 2004 


Torino 
un drappo su 
Umberto le 


targa a Bresci 


Il 29 luglio del 1900 Gae- 
tano Bresci uccise Umberto 
I° di Savoia, re d’Italia. 

Nell’anniversario del re- 
gicidio, il monumento eret- 
to sulla collina di Superga 
a Torino è stato ricoperto ed 
è stata apposta una lapide in 
ricordo dell’anarchico che 


‘sparò al re. 


Riportiamo alcuni stralci 
del comunicato diffuso in 
merito dalla Federazione 
Anarchica Torinese: “Quan- 
do Bresci, giunto apposita- 
mente dall’ America dove 
era emigrato, a Monza col- 
pì il Savola erano passati 
due anni dalle cannonate 
sparate sulla folla che a 
Milano manifestava per il 
pane. Centinaia erano stati 
i morti di quella Strage di 
Stato, una strage per la qua- 
le Umberto in persona de- 
corò l’autore materiale, il 
generale Bava Beccaris. 


Oltre un secolo dopo 
quegli avvenimenti in ogni 
angolo di Italia ci sono sta- 
tue, lapidi, strade dedicate 
ad Umberto Savoia, un as- 
sassino con la corona da re. 

Noi vogliamo ricordare il 
gesto di un uomo che rinun- 
ciò alla propria vita per ren- 
dere giustizia alle vittime di 
un tiranno feroce. 


Noi vogliamo in questo. 
luglio ricordare tutte le vit- 


time delle innumerevoli 
Stragi di Stato volute da un 
potere, che anche sotto le 
seducenti vesti democrati- 
che, continua ad uccidere: 
da piazza Fontana alla stra- 
ge della stazione di Bologna 
della quale cade il 2 agosto 
il 24° anniversario. 

Ben vivo nella nostra 
memoria è Giuseppe Pinelli, 
l’anarchico assassinato il 15 
dicembre del 1969 nei locali 
della Questura di Milano. E 
non dimentichiamo Carlo 
Giuliani abbattuto da un ca- 
rabiniere nelle strade di 
Genova tre anni fa. 

Ma vogliamo soprattutto 


ricordare le migliaia e mi- 


gliaia di uomini, donne e 
bambini anonimi che sono 
morti e stanno morendo in 
Iraq ed Afganistan, dove il 
militarismo italiano, oggi 
come un secolo fa, miete 
vittime tra le inermi popo- 
lazioni civili. 

E vogliamo ricordare le 
centinaia di migranti e pro- 
fughi, sfuggiti alla guerra ed 
alla fame, che annegano nei 
nostri mari, perché resi 
“clandestini” da una legge 
razzista e feroce. 

Nel mondo che vogliamo 
non c’è posto per re e tiran- 
ni, sia pure sotto maschera 
democratica. 

Nel mondo che vogliamo 
nessuno ricorderà con sta- 
tue e lapidi gli assassini che 
hanno fondato il loro pote- 
re sul sangue e sulle soffe- 
renze di tanta parte del- 
l’umanità. | 

Quello di Bresci fu un 
gesto di legittima difesa ver- 
so i più deboli e gli oppres- 
si. Per questo, almeno per 
il breve spazio di una gior- 
nata, qualcuno ha voluto 
che la vergognosa statua di 
Umberto in abiti da “Aste- 
rix” fosse nascosta agli oc- 
chi dei torinesi e che, nello 
stesso luogo, una targa ri- 
cordasse chi aveva saputo 


farsi vendicatore delle sof- 
ferenze di un intero popo- 
lo.” 


Mortisia 


Foto a quest’indirizzo: 
http://italy.indymedia.org/ 


news/2004/07/593950.php 


Carrara 
in ricordo di 
Bresci 


Il 29 luglio come al ogni 
anno i compagni hanno 
commemorato Gaetano Bre- 
sci. Alle 18 c’è stato un pre- 
sidio davanti al monumento 
di marmo dedicato a lui poi 
la passeggiata dentro il ci- 
mitero, dove vi sono moltis- 
simi compagni. 
| La sera Alessio Lega, Isa 
e Marco Spiccio hanno dato 
alle centinaia di persone 
presenti in piazzetta delle 
Erbe nel centro storico di 
Carrara il loro omaggio a 
questa giornata cantando 


canzoni loro e di repertorio 
anarchico. 
Oltre alla scontata e nu- 
merosa presenza della po- 
polazione di Carrara vi era- 
no compagni da Massa, dal- 
la Versilia, da Torino e da 
Modena. 
— Alcune foto le trovate a 
questo indirizzo: 
| http:// 
italy.indymedia.org/news/ 
2004/07/594332.php 
danark 


SIDPIII II DI LIPPIILIII: 


PO MIIAADIAINI CAVIIZIA INA 


Bergamo 
l'estate dei 
lunghi coltelli 


_ “Estate vivi la tua città”. 
E la frase che capeggia su 
migliaia di locandine affis- 
se nella nostra Bergamo. 
Una frase di buon auspicio 
per chi, magari con pochi 
euro a disposizione in tasca, 
è “costretto” a passare 
l’estate a Bergamo vedendo 
i più darsi il cambio per le 
svariate località turistiche. 
E va bene, non si può avere 
tutto. 

Ma può anche succedere 
che dopo qualche birra alla 
festa dell’Unità e una pas- 
seggiata finale in Piazza 
Vecchia capiti l’impossibi- 
le. Per esempio incontrare 
una “squadraccia fascista” 
di una quindicina di giova- 
notti in assetto da guerriglia 
urbana alla ricerca di qual- 
che “neoglobal” da assassi- 
nare. I nipotini di Hitler in- 
fatti girano con tirapugni e 


coltelio d’ordinanza pronto 
allo scatto e all’uso (molto 


più pratici dell’olio di rici- 
no e l’obsoleto manganel- 
lo). 

C’è gente che la notte del 
1° agosto, alle 2,30 circa, ha 
ricevuto coltellate al petto, 
all’addome, alle spalle per 
il semplice fatto di incon- 
trarsi faccia a faccia con dei 
seguaci del nazifascismo 
odierno. Seguaci del nazifa- 
scismo già ben noti con al- 
tre provocazioni (come 
quella del 24 aprile scorso). 

Probabilmente gli stessi 
che nelle sere scorse hanno 
dipinto di svastiche e deliri 
i muri cittadini. | 

Ma si sa, prima o poi si 
cresce. E probabilmente 
costoro si sono sentiti abba- 
stanza grandicelli tanto da 
emulare gli spadaccini del 
reich del resto d’Italia fa- 
cendo il grande passo. Per- 
ché per tirare fuori dei col- 
telli per poi spingerli nella 
carne altrui, è certo, non 
deve essere cosa banale. 

Evidentemente dopo le 
scritte e le provocazioni (a 
volte addirittura protetti dai 
solerti tutori dell’ordine) 
non poteva non esserci un 


passaggio alle vie di fatto. 


A farne le spese, stanot- 
te, sono stati 3 compagni 
che hanno rischiato davve- 
ro grosso. E solo per un 
caso, infatti, che non stia- 


mo parlando dell’ennesimo 
omicidio fascista. 
“Estate vivi la tua città, 
ma attenzione ai coltelli 
d’Italia” dovrebbe esserci 
scritto su quei cartelli spar- 
si in giro per Bergamo. 
Antifascist@ 
Bergamasch@ 


Licata: corteo 
contro la 
guerra in iraq 


Domenica 29 agosto, si è 
tenuta a Licata una manife- 
stazione contro la guerra 
imperialista in Jraq e per 
chiedere il ritiro delle trup- 
pe italiane da quella terra 
martoriata dalla violenza 
delle potenze neocoloniali- 
ste e dal terrorismo integra- 
lista. La manifestazione è 
stata indetta dopo l’uccisio- 
ne del giornalista Baldoni, 
la cui famiglia come è noto 
si trovava a Licata per tra- 
scorrere le vacanze. La not- 
te stessa in cui si è avuta 


“notizia della sua orribile 


fine, alcuni compagni e at- 
tivisti della sinistra hanno 
presidiato il Palazzo di Cit- 
tà fino a domenica sera. 
Alla manifestazione hanno 
aderito compagni prove- 
nienti da tutta la Sicilia. Al 
termine, i rappresentanti dei 
gruppi che vi avevano ade- 
rito hanno fatto dei brevi 
interventi per commemora- 
re la figura di Baldoni e per 
protestare contro questa 
guerra di aggressione. Tra 
tutti si è distinto il compa- 
gno della FAS, Natale. Mu- 
sarra, l’unico che ha posto 
l’accento sulla vera causa di 
tutte le guerre, il militaris- 
mo braccio armato del ca- 
pitalismo. Speriamo che da 
un piccolo centro come Li- 
cata, ai confini estremi del- 
l’impero, possa nascere 


l’occasione per iniziare un 


cambiamento radicale delle 
coscienze che porti al rifiu- 
to della violenza di Stato e 
non renda più attraente la 
“divisa “ ai figli dei prole- 
tari che cercano di sfuggire 
alla disoccupazione e si ri- 
trovano invece ad essere 
degli assassini prezzolati al 
soldo di governi criminali 
servi delle multinazionali. 
Maria Marotta 


DDDDDDDADDADBDARDAS 


Celle Macra 
campeggio 


Il Collettivo Vanzetti di 
Saluzzo e i compagni di 
Cuneo l’hanno fatto appo- 
sta e ci sono riusciti. 

A Celle Macra, loc. Ca- 
stellaro, venti minuti di 
macchina da Macra in Val- 
le Maira, una delle valli di 
lingua occitana, e poi anco- 
ra mezz’ora a piedi per rag- 
giungere il campeggio... in- 
somma lo fai se ci credi! 

Ognuno ha portato quel- 
lo che poteva e che serviva 
e nulla è mancato soprattut- 
to quattro giorni di affinità, 
attenzione, condivisione, 
ampia libertà anche di stra- 
volgere il programma, per- 


ché tutto era basato sui tem- 
pi e sulla voglia dei parte- 
cipanti e nulla sopra di loro. 

Una presenza costante di 
una trentina fra compagni e 
compagne tra cui una doz- 
zina di bambini. 

Penso che dalle Colonie 
Berneri non ho mai visto 
tanti bambini in percentua- 
le così forte come in questo 
incontro. 

Il programma prevedeva 
tre discussioni su: economia 
e lavoro autogestito, anar- 
chia e nonviolenza, autoge- 
stione come progetto anar- 
chico; praticamente ci si è 
sempre incontrati, nella riu- 
nione a cerchio, alle ore 
volute dopo il riposo pome- 
ridiano per discutere di 
quello che più premeva an- 
che se non in argomento. 

L’economia, il lavoro au- 
togestito, la produzione bio- 
logica e la distribuzione del 
cibo e dei prodotti per ren- 
dersi più liberi possibilmen- 
te dal circuito industriale e 
dell’ immagine, è stato il 
tema costante, più discusso 
in più giorni. Il contributo 
di chi tenta di vivere e tal- 
volta ci riesce con libertà è 
stato importante per porta- 
re la discussione sul possi- 
bile, fuori dalle secche ide- 
ologiche. 

. Quindi grazie ai compa- 
gni della cooperativa Ale- 
kos di Milano, ai compagni 
e alle compagne di Dolce- 
acqua e della Val Roja che 
si occupano di vita e produ- 
zione biologica autogestita. 

Il rifiuto del rapporto sa- 
lariale è stato un filo con- 
duttore comune e lo sforzo 
è il tentativo, la voglia, il 
provarci, il riuscirci, perché 
anche il desiderio di un solo 
individuo, non solo le lotte 
sociali, crea conflitto. 

Mentre non è stato ap- 
profondito il tema del rap- 
porto tra anarchia e nonvio- 
lenza, seppure interessante 
e con molte radici e possi- 
bilità comuni, il tema del- 
l’autogestione è stato co- 
stante. 

In effetti è stato vissuto 
e realizzato nella pratica 
quotidiana. La libertà è sta- 
ta vissuta dai bambini per- 
ché a quell’altezza non vi 
sono pericoli artificiali ed 
hanno avuto modo di stabi- 
lire aggregazioni libere per 
giochi comuni o fare grup- 
po per affrontare il bosco o 
costruirsi archi e frecce e 
attrezzi in legno, l’impatto 
con gli adulti è stato solo al 
necessario, per il resto l’au- 
togestione ha funzionato 
anche tra loro. 

Anche le spese, minime, 
sono state superate e non Vi 
sono debiti. 

Nell’ultima assemblea, a 
cerchio come sempre, si è 
data una valutazione positi- 
va e propositiva della espe- 
rienza, la prima in anni nel 
cuneese, dove la diversità 
dei tanti anarchici presenti 
non si era mai espressa per 
un incontro comune, ed an- 
che adesso sebbene tutti i 
cuneesi fossero stati infor- 
mati , non tutti erano pre- 
senti, ed anche questa è una 
loro libertà. | 

Ci ritroveremo su temi 
possibili, ci siamo dati quin- 
di una prima scadenza di 


costruzione di impianti fo- 
tovoltaici per produrre ener- 
gia solare per settembre, ma 
di questo parleremo ancora. 
L’incaricato, 

antonio lombardo 


Milano 
un'estate nera 


Una estate molto nera 
| questa trascorsa a Milano. 

A poco più di un anno di 
distanza dalla morte di Dax 
i fascisti ritornano ad aggre- 
dire i compagni alla ricerca 
di un ennesimo morto. 

L’aggressione più grave 
è stata nei confronti dei 
compagni di Cox 18. La 
notte tra il 6 ed il 7 agosto 
una trentina di naziskin, in 
un locale a pochi passi dal 
centro sociale Conchetta, 
provocano molto pesante- 
mente il barista e le perso- 
ne che si trovano nel bar. 
Dal Conchetta alcuni com- 
pagni si muovono verso il 
locale e trovano un gruppo 
di naziskin, armati di coltel- 
li, pronti ad aggredirli. 

Sei compagni vengono 
feriti: uno è molto grave. Ha 
ferite all’inguine, all’addo- 
me, al fegato. In ospedale 
viene sottoposto a vari in- 
terventi chirurgici e c’è 
mancato poco che il ricove- 
ro all’ospedale San Paolo si 
trasformasse in un ricovero 
all’obitorio. 

La volontà da parte dei 
fascisti di cercare lo scon- 
tro fisico violento era chia- 
rissima. 

Nei giorni seguenti altri 
due episodi, con conseguen- 
ze sulle persone meno gra- 
vi, ma non per questo meno 
preoccupanti. 

Il 16 agosto, in una Mi- 
lano semivuota, tre skin- 
head hanno tentato di forza- 
re le porte del Centro Socia- 
le Vittoria chiuso: 1 tre, ultrà 
dell’Inter, processati per 
direttissima vengono con- 
dannati a tre mesi con la 
condizionale. Uno di essi, 
alcuni anni fa, era già stato 
indagato insieme ad uno dei 
fascisti arrestati per l’accol- 
tellamento al Conchetta. 
Evidentemente i fatti non 
sono così scollegati. 

Due giorni dopo, il 18 
agosto, viene incendiato il 
centro sociale Cantiere. 
L’incendio viene firmato 
con svastiche e croci celti- 
che. 

La campagna di agosto 
dei nazi a Milano segue, al- 
zando il livello dello scon- 
tro, gli attacchi al CS Il Ba- 
rattolo di Pavia, dove più 
volte questi loschi figuri, 
con evidenti appoggi poli- 
zieschi hanno asserragliato 
il centro durante delle con- 
ferenze pubbliche e l’incen- 
dio che ha devastato com- 
pletamente il Centro Socia- 
le “La Sede” di Vigevano a 
metà giugno. Tutto questo 
non è un caso! Questi topi 
di fogna hanno messo in atto 
una campagna acquisti: il 
livello su cui- si esprimono 
è, come loro tradizione, il 
pestaggio, l’accoltellamen- 
to, l’omicidio e quanto di 
peggio e criminale sia pos- 


sibile per ingrossare le loro 
file di altri dementi. Metto- 
no in mostra “i muscoli” 
sperando di rafforzare la 
loro presenza nel territorio 
lombardo. 

A tutti i compagni che 
hanno dovuto subire le vio- 
lenze squadriste va la nostra 
solidarietà, certi che questa 
strategia infame può essere 
fermata dalla volontà di lot- 
ta di tutti. 

REA 


Samo 
condannato 
sindacalista 


Il compagno Sabatino 
Capatano dell’USI è stato 
condannato per “mancata 
comunicazione” alla que- 
stura di una manifestazione. 
Il fatto è di inaudita gravi- 
tà, perché lede gravemente 
la libertà di espressione e 
manifestazione. Di seguito 
il comunicato di solidarietà 
redatto dalla CdC della FAI. 

“In difesa del diritto a 
esprimersi. solidarietà a 
Sabatino. 

La Commissione di Cor- 


: rispondenza della FAI ap- 


prende con disappunto del- 
la recente condanna a un 
mese di carcere inflitta al 
compagno Sabatino Catapa- 
no, della Commissione Ese- 
cutiva dell’USI-AIT, per i 
“fatti” del primo maggio 
2002. | 

Quel giorno, unica “col- 
pa” del compagno fu essere 
l’animatore di un’iniziativa 
pubblica con dibattito sullo 
sfruttamento e sulla situa- 
zione internazionale, tenu- 
to nel suo. paese, Sarno, 
dove da decenni Sabatino è 
animatore sociale, cultura- 
le e organizzatore sindaca- 
le. Il pretesto, “mancata 
comunicazione” dell’inizia- 
tiva al questore. 

Di fronte a questo enne- 
simo attacco alla libertà di 
espressione, nonché ennesi- 
mo tentativo di criminaliz- 


zazione e intimidazione del 
dissenso (Sabatino già ne- 
gli anni passati era stato 
oggetto di minacce polizie- 
sche) la CdC della FAI in- 
vita i libertari, 1 militanti del 
sindacalismo autogestiona- 
rio e di base e gli sfruttati 
in generale a riprendersi il 
diritto di parola, organizza- 
zione ed azione sociale. Lo 


possiamo riavere solo pra-. 


ticandolo, riprendendoci, 
con la nostra attività, gli 
spazi pubblici nelle piazze, 
nelle strade e nei luogi di 
lavoro. 

La nostra piena solidarie- 
tà a Sabatino e a tutta l’ USI- 
AIT. 

La Commissione di 
Corrispondenza 
della Federazione 
Anarchica Italiana” 


Alessandria 
sgomberato il 
Perlanera 


Il 16 luglio alle 6,30 il 
Perlanera è chiuso dalle for- 
ze dell’ordine. L’ordine è 
dato dal sindaco di Alessan- 


dria, Mata Scagni, la “ros- 
sa” della sinistra DS, che 
quando ancora studiava da 
sindaco, perché non eletta, 
aveva più volte non solo 
espresso solidarietà al For- 
te Guercio occupato ma in 
più occasioni era andata ol- 
tre, difendendo le ragioni 
dell’occupazione. Basta una 
poltrona per cambiare opi- 
nione ed atteggiamento... 

Così ad Alessandria per ra- 
gionare in termini sportivi 
siamo due a due: due sgom- 
beri contro occupanti anar- 
chici disposti dalla 
stra” e due dalla destra. Non 
è un caso che la data dello 
sgombero sia stata decisa 
appena dopo le elezioni pro- 
vinciali, dopo un’importan- 
te manifestazione interna- 
zionale che ha portato nella 
nostra città migliaia e mi- 
gliaia di centauri e non ulti- 
mo prima di un dibattito or- 


“sini- 


ganizzato dal Perlanera 
contro l’alta velocità (anche 
nella nostra provincia è pre- 
visto un tratto TAV e la pre- 
sentazione del libro “Le 
scarpe dei suicidi” sulla 
moniatura poliziesca che 
costò la vita a Sole ed Edo 
prevista proprio per il 16 
luglio si preannunciava con 
una buona partecipazione). 

L’atto di forza è avvenu- 
to in maniera volutamente 
spettacolarizzata, come in 
un film: citiamo gli attori in 
ordine di apparizione. In 
testa al “corteo” la teleca- 
mera della TV locale (avvi- 
sata dai solerti amministra- 
tori), poi una decina di po- 
liziotti rigorosamente in di- 
visa, di seguito un folto 
gruppo di agenti della squa- 
dra politica, poi numerosis- 
simi vigili urbani e, infine, 
a distanza di sicurezza un 
gippone con poliziotti dal- 
l’aspetto ben più minaccio- 
so. Di fronte ad un allesti- 
mento scenico di questa 
portata, dovendo nostro 
malgrado recitare la parte 
dei protagonisti, abbiamo 
chiesto tempo per portare 
via mobili e suppellettili, 
che ci permettessero di al- 
lestire la scenografia al- 
l’aperto. I tutori dell’“ordi- 
ne” hanno acconsentito per 
non dover mostrare alle te- 
lecamere il loro volto più 
cattivo. Così noi abbiamo 
sistemato fuori dal Perlane- 
ra, bene in ordine, tavolini, 
sedie, due gazebo, bandie- 
re. striscioni, acceso un ge- 
neratore, riempito un frigo 
di bibite fresche per un pre- 
sidio che sarebbe durato 
sino a notte inoltrata, con- 
fermando il dibattito previ- 
sto per la sera. Il tutto av- 
veniva mentre i signori in 
divisa erano alquanto ester- 
refatti anche per la solida- 
rietà che venivano ad espri- 
mere numerose persone tra 
cui diversi abitanti del quar- 
tiere. 

Finito il trasloco abbiamo 
incatenato gli ingressi e ci 
siamo seduti fuori a goder- 
ci una meritata bibita fresca: 
1 poliziotti hanno provvedu- 
to a tagliare le catene, far 


murare finestre e balconi, 
saldare il cancello d’entra- 
ta e, in un eccesso di spetta- 
colarizzazione, hanno sfon- 
dato l’unica porta chiusa a 
chiave. Noi abbiamo prepa- 
rato la cena per una trenti- 
na di persone mentre il 
pranzo ci è stato offerto in 
segno di solidarietà. Il di- 
battito serale è stato un suc- 
cessone: dopo una premes- 
sa sullo sgombero oltre cen- 
to persone hanno preso par- 
te alla discussione utile e 
proficua sul tema previsto. 
Perlanera vive! 

Il lunedì successivo i 
consiglieri comunali che en- 
travano in municipio ci han- 
no trovati dinanzi all’entra- 
ta con un volantino ed un 
pezzo di mattone cui era le- 
gato un foglio con scritto 
“souvenir di Mara”. 

Tre mesi di autogestione 
non si sgomberano: noi sia- 
mo determinati ad avere un 
luogo che, come già abbia- 
mo dimostrato, sarà punto 
di riferimento anarchico, ma 
anche per tutti coloro che si 
collocano all’interno del 
movimento antagonista. Noi 
non pensiamo che tutte le 
divergenze si risolvano con 
un’occupazione: abbiamo 
chiaro che il nostro fine è 
‘ampliare momenti di auto- 
gestione e azione diretta, 
ma per questo dobbiamo 
avere un luogo libertario, 
aperto, autogestito e di 
azione diretta, ma per que- 
sto dobbiamo avere un luo- 
go libertario, aperto, auto- 
gestito e se per averlo do- 
vremo andare a prenderlo 
non ci tireremo certo indie- 
tro: l’abbiamo già fatto e lo 
rifaremo. Il proigetto Perla- 
nera è un luogo dove diffon- 
dere la pratica e le idee 
libertarie ed autogestiona- 
rie, è una casa liberata dove 
esprimere e sviluppare so- 
cialità, creatività ed arte, è 
una biblioteca popolare, un 
archivio, un’abitazione. 

I muri non ci fermeranno! 
Perlanera vive con rabbia e 
decisione. 


Salvatore Corvaio 
del Perlanera 


80,00. 


SERGIO COSTA 


Nella mattinata dell’11 agosto, oltre un centinaio tra 
compagni, amici e familiari ha dato l’estremo saluto, presso 
il cimitero di Lambrate, a Milano, a Sergio, scomparso a 
56 anni, nella notte tra 1’8 ed il 9 agosto nell’abitazione 
della sua compagna Raffaella, dopo una lunga malattia. 
Successivamente la salma è stata cremata e le ceneri por- 
tate nel cimitero di Vigevano, sua città natale. 

Molte le compagne e i compagni giunti da altre città, 
vicine e lontane, come pure molti i messaggi di saluto e di 
cordoglio ricevuti, sia dalle varie realtà del nostro movi- 
mento che da organismi sociali e sindacali (dai Cobas del- 
la Scuola all’USI, dall’ Unicobas al C.S. di via Conchetta). 

Ancora molti quelli che sono rientrati dalle ferie per 
testimoniare l’affetto nei confronti del “diretur” per anto- 
nomasia. 

Sergio era un compagno venuto all’anarchismo con le 
lotte della fine degli anni ’60 e da allora è stato sempre 
attivo e presente. Come appartenente al gruppo di Milano 
della FAI (prima Lotta Anarchica - gruppo ed organizza- 
zione - poi come Federazione Milanese) ha partecipato in 
epoche successive ai vari incarichi assunti collettivamen- 
te (nella redazione di U.N., nella C.d.C., nella C.R.Int., in 
ZiC, ecc.). Acquisì appositamente l’iscrizione all’albo dei 
giornalisti pubblicisti, per poter garantire legalmente l’usci- 
ta di “Umanità Nova” dopo la scomparsa di Umberto 
Tommasini. E tale incarico l’ha svolto per quasi trent’an- 
ni, un incarico sicuramente formale e che è stato. sempre 


condotto senza alcuna intromissione, né censura, nei con- 
fronti delle varie redazioni che si sono succedute. Succes- 
sivamente Sergio ha dato la sua disponibilità a varie pub- 
blicazioni libertarie e sindacali che lo richiedevano per 
poterne garantire l’uscita, stante la normativa fascista tut- 
tora in vigore; e l’elenco è molto lungo. Una disponibilità 
che non si è limitata alla direzione dei periodici, ma che è 
stata una componente del suo modo di intendere la vita. 
Questa sua disponibilità è stata ricordata a più voci da 
quanti sono intervenuti nel corso dell’estremo saluto e che 
lo hanno ricordato come un compagno ed un amico dalle 
caratteristiche fuori dal comune, per la sua ironia, la sua 
capacità di coniugare il manuale all’intellettuale nella sua 
militanza, il suo eclettismo culturale e la sua sensibilità 
umana al di là di atteggiamenti solo apparentemente bur- 
beri. 

Operaio nell’adolescenza, poi studente- lavoratore, Ser- 
gio ha vissuto la dimensione specifica - di conferenziere 
ed articolista, di scrittore ed abile cuoco nelle numerose 
cene di sottoscrizione - con un occhio sempre rivolto al 
sociale: da insegnante ha partecipato alle lotte dei lavora- 
tori della scuola prima come appartenente al C.N.L.S. poi 
ai nascenti Comitati di base. Ultimamente la sua attività, 
pur ridotta a causa del male inesorabile che lo ha colpito 
nella primavera del 2003, continuava con la partecipazio- 
ne alle iniziative della FAM e dell’Ateneo Libertario e con 
la distribuzione in varie edicole di U.N., alla quale non ha 
mai fatto mancare il suo contributo. 

Non è retorico dire che Sergio continuerà a vivere nel 
ricordo e nell’azione delle sue compagne € dei suoi com- 
Pagni Ciao Sergione. 

Federazione Milanese della FAI 


UMANITA NOVA 


| I Gilancio | 


al 30 agosto ‘04 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

L'AQUILA: Centro Studi Libertari, 
81,40; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 20,00; VOLTERRA: Circolo 
Kronstadt, 80,00; PARMA: Ateneo 
Libertario, 80,00; IMOLA: Gruppi 
Anarchici Imolesi (nn. 21-25), 


Totale ° 341,40 


ABBONAMENTI 
CUNEO: K. Gabbi, 50,00; MONTE- 
CORVINO ROVELLA: D. Colange- 
lo, 40,00; IGLESIAS: S. Cocco, 
40,00; FIRENZE: D. Cocchi, 80,00; 
TORINO: R. Tarditi, 40,00; SENI- 
GALLIA: F. Benedetti, 40,00; 
META: F. De Martino, 40,00; 
ALASSIO: N. Stalla, 40,00; LAN- 
GHIRANO: a/m Fausto, F. Benassi, 
40,00; RIANO DI LANGHIRANO: a/ 
m Fausto, P. Pollutri, 40,00; BOR- 
GO VAL DI TARO: a/m Fausto, M. 
Calcagno, 40,00; PARTINICO: G. 
Bonomo, 40,00; VERONA: G. M. 
Freddi, 40,00; SAVONA: S. Pelle- 
grini, 22,00; AREZZO: F. Verdelli, 
40,00; TEMPIO PAUSANIA: D. 
Cusseddu, 40,00; IMPERIA: M. 
Patrone, 40,00; MONSANO: D. 
Rosini, 46,00; MILANO: S. Onesti, 
40,00; BRENO: V. Lorengo, 40,00; 
SASSARI: F. Faa, 22,00. 

Totale ° 860,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: Lucio, ricordando Gino, 
Claudio, Nino, 50,00; DOGLIANI: 
P. Cagnotti, 25,00; MILANO: Auro- 
ra e Paolo ricordando Sergio Costa, 
100,00; TERNI: A. Pitasi, 103,30; 
MESTRE: FAI-Venezia, ricordando 
Sergio, 50,00; FIRENZE: in ricordo 
dell’indimenticabile Sergio Costa 
dai diffusori del M. A.; F. di Firen- 
ze, 50,00; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers. del 06/08/049, 15,00; IMOLA: 
A. La Gioia, 50,00. 

Totale * 443,30 


VARIE 

ALASSIO: N. Stalla, 8,00; TEMPIO 

PAUSANIA: D. Cusseddu, 8,00; 

IMPERIA: M. Patrone, 10,00. 
Totale varie ° 26,00 


Totale entrate ° 1.670,70 


USCITE 


composizione n°26 77,47 
impaginazione n°26 114,00 
stampa n°26 465,00. 
spedizione n°26 245,00 
com. postagiro 28/06/04 0,52 
com. postagiro 30/08/04 0,52 
com. postagiro 05/07/04 0,52 
Totale uscite * 903,03 
saldo n°26 767,67 
saldo precedente -10.527,96 
saldo finale -9.760,29 


Questo bilancio esce incompleto 
per gli impegni di questo fine 


-` settimana. Provvederemo ad inte- 


grarlo il prossimo numero; intanto, 
eventuali segnalazioni sono gradite. 
Ce ne scusiamo con i lettori e con 
gli interessati. 

L'amministrazione 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERANTE ALL 


Contro il razzismo di Stato 


. La drammatica odissea dei trentasette profughi africani 
raccolti dalla nave tedesca “Cap Anamur” potrebbe esse- 
re considerata una metafora che nella sua concretezza aiuta 
a comprendere meglio il mondo in cui viviamo. 

Il dato fondamentale che sottende la maggior parte dei 
passaggi politico-istituzionali dell’intera vicenda, è la si- 
stematica violazione della legge da parte dello Stato, il 
soggetto che, “più di ogni altro”, dovrebbe rendersi garante 
del rispetto della stessa. | | 

Anche se qualcuno potrà rimanere sbalordito di fronte 
a questa semplice constatazione, noi non possiamo fare a 
meno di rimarcare che non c’è proprio nulla di cui stupir- 
SI. 

La “ragion di Stato” è un parametro istituzionale che 
non si può sottovalutare o considerare come un elemento 
di contorno. Il Potere, nella sua evoluzione storica, non 
ha mai esitato a piegare, di volta in volta a seconda delle 
proprie necessità - norme, consuetudini e cornici giuridi- 
che. 

Quando un diritto viene sancito e riconosciuto attraver- 
so idonei strumenti giuridici non c’è nulla che possa ga- 
rantire la sua inviolabilità. Ad esempio, tutte le costitu- 
zioni democratiche possono essere considerate “formal- 
mente” le migliori del mondo: nella realtà, le violazioni 
dei diritti rappresentano una costante dell’azione di go- 
verno di tutti gli stati, democrazie comprese. 

Dopo l’11 settembre, l’illegalità dell’azione statuale è 
diventata una prassi consolidata: stati membri dell’ ONU 
dichiarano guerre al di là delle risoluzioni dell’ONU; stati 
di diritto fondati sull’habeas corpus praticano costante- 
mente la detenzione preventiva al di là di ogni garanzia 
giuridica; forze dell’ordine di paesi democratici svolgono 
i loro compiti repressivi senza disdegnare il ricorso alla 
tortura o all’omicidio di piazza. Genova 2001 insegna. 

L’intera vicenda “Cap Anamur” si inserisce pienamen- 
te in questo ragionamento: a trentasette profughi che si 
erano dichiarati richiedenti asilo è stato dapprima negato 
l’accesso al territorio italiano per poi venire sbattuti in 
strutture di dubbia legittimità giuridica che conosciamo 
tutti fin troppo bene: i Centri di Permanenza Temporanea. 

Nel frattempo, i contatti con i legali e gli avvocati di 
riferimento sono stati pesantemente filtrati dalle autorità 
locali (prefetture e questure di Agrigento e Caltanissetta) 
che hanno così impedito ‘agli immigrati di tutelare 
compiutamente e con cognizione di causa i propri diritti. 

Infine, il diniego ufficiale delle richieste di asilo avan- 
zate si è trasformato in un maxi-provvedimento di espul- 
sione collettiva che costituisce, di per sé, un’anomalia ri- 
spetto alla legge vigente (la Bossi-Fini) già invalidata in 
alcuni punti dalla Consulta della Corte Costituzionale. 

Dopo una miriade di contraddizioni, incongruenze, 
omissioni e palesi violazioni dei diritti sfociate anche in 
violenza repressiva (le cariche del 14 luglio ai manifestanti 
davanti il CPT di Agrigento, e il pestaggio di un consi- 
gliere regionale e di un assessore comunale che si erano 
rifiutati di uscire dal CPT di Caltanissetta alla fine di una 
visita), il ministro Pisanu ha espresso soddisfazione per 


l’esito di tutta la vicenda: non è vero che l’Italia è una 
frontiera-colabrodo, non è vero che i profughi scappava- 


no dalla guerra in Sudan, non è vero .che era compito del- 
l’Italia accogliere chi non va accolto. Linea dura e infles- 
sibilità senza compromessi. 

La verità ufficiale la scrive chi detiene il Potere: tutto il 
resto (Convenzione di Ginevra, Convenzione di Dublino, 
Costituzione della Repubblica Italiana) se al Potere non è 
utile, è semplicemente irrilevante. 

Dunque, a differenza di molti altri, noi non ci sentiamo 
particolarmente feriti o rattristati per questo scempio < 
stematico di convenzioni e trattati giuridici. 

Come anarchici, riteniamo che i diritti fondamentali si- 
ano scolpiti nei cuori e nelle menti di tutte le donne e di 
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tutti gli uomini in quanto tali. 

Che quei profughi fossero o non fossero sudanesi, im- 
porta poco: chiunque ha il diritto di potersi spostare come 
e quando vuole, perché la terra è di tutti. Sono le frontiere 
che non hanno legittimità alcuna. 

Abbiamo apprezzato il tentativo dell’associazione Cap 
Anamur di far scoppiarè in Italia un plateale caso politico 
su un argomento così importante come l’immigrazione, 
anche se crediamo che forse qualcuno abbia commesso 
degli errori di valutazione e che tutto sia sfuggito di mano 
a causa della durissima reazione governativa, che non ha 
guardato in faccia nessuno: lo Stato italiano ha dichiarato 
guerra agli Woimigrat, e non si può non tener-conto di que- 
sto. 

Come anarchici, abbiamo Sa attivamente alle 
mobilitazioni siciliane in queste giornate di luglio poiché 
pensiamo che è dalle lotte concrete nei territori che si pos- 
sono innestare percorsi di autentica liberazione sociale. 

In Sicilia si cerca di consolidare una rete di individuali- 
tà e associazioni che si sono date alcune precise e 
condivisibili parole d’ordine: chiusura dei Centri di Per- 
manenza Temporanea, libertà di circolazione per tutte e 
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per tutti, riconoscimento del diritto d’asilo e costruzione 
di un’accoglienza vera, dal basso, per tutti gli immigrati. 
Costruire e moltiplicare le mobilitazioni antirazziste in 
tutta Italia è il modo migliore per affrontare un clima di 
torte intimidazione e repressione inesso in atto dai guar- 
diani della Fortezza Europa. Una Fortezza che vogliamo 
distruggere. i 
Commissione Antirazzista 
della Federazione Anarchica Italiana 


| RTS AO 
re l'impianto è presidiata dai cittadini giorno e notte; la 
lotta ottiene che si rinvii l’inizio dei lavori in attesa di un 
ulteriore studio di Valutazione d’Impatto Ambientale. 

Nel frattempo, con la tornata elettorale del 12 e 13 giu- 
gno la giunta cambia colore, a Riemma succede Espedito 
Marletta, esponente di Rifondazione comunista. 

Napoli, 18 giugno -”È imminente l’apertura del cantie- 
re per la realizzazione del termovalorizzatore di Acerra”. 
Lo annunciava il commissario straordinario ai Rifiuti del- 
la Campania, Corrado Catenacci, al termine di una riunio- 
ne in Prefettura. Non veniva resa nota una data precisa, 
ma il prefetto Catenacci ribadiva che ia soluzione defini- 
tiva dell'emergenza in Campania è legata soprattutto al- 
l’entrata in funzione dei termovalorizzatori e che quindi è 
indispensabile realizzare al più presto quello di Acerra. 

In realtà era già tutto deciso e pianificato, mentre i cit- 
tadini organizzati nel comitato di lotta contro l’inceneri- 
tore credevano che nulla sarebbe accaduto prima delle 
conclusioni del nuovo studio VIA, il goveruo “Burlasconi”, 
la giunta regionale di “Bassottino” e l’impresa Fibe, che 
ha in appalto i lavori, si erano già accordati per il colpo di 
mano agostano. | 

Il 9 agosto, come ulteriore tutela, il sindaco Marletta, 
faceva notificare al prefetto di Napoli, ed al commissario 
straordinario per l’emergenza rifiuti, la propria ordinanza 
con la quale intimava alla Fibe “di non intraprendere alcu- 
na attività di allestimento del cantiere per la costruzione 
dell’inceneritore in località Pantano”. 
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Si giunge così, alla notte tra il 16 e il 17 agosto, quando 


mille agenti ricevevano l’ordine di raggiungere Acerra e 
circondare l’area, in località Pantano. Nei piani del go- 


«verno le ferie della settimana di Ferragosto avrebbero reso 


tutto più facile. Gli operai della ditta incaricata di realiz- 
zare la prima parte dell’opera facevano il loro ingresso 
nel cantiere all’alba, quando solo pochi manifestanti era- 
no fuori ai cancelli a presidiare il posto. 

I cittadini di Acerra si svegliavano come in pieno regi- 
me di coprifuoco. Ogni spostamento era tenuto sotto con- 
trollo, il sindaco non sapeva nulla di quanto stava acca- 


dendo nel suo comune. “È una giornata nera per la demo- 


crazia - commentava poi - tutto questo dispiegamento di 
forze la nostra. gente non lo meritava, per la nostra civiltà 
e la nostra cultura giuridica”. 


L’ordinanza firmata dal governo di centrodestra, che” 


dà carta bianca al commissario straordinario Corrado Ca- 
tenacci, gli è stata consegnata solo a cose fatte. Mentre il 
sindaco leggeva, gli operai erano già al lavoro. Ma mobi- 
litare i manifestanti non è stata impresa difficile. 

Un’auto con un megafono, infatti, ha richiamato i citta- 
dini intorno alle recinzioni presidiate dalle forze di poli- 


ganello” è 
una situazione di costante emergenza che favorisce una 
. evidente erosione degli spazi di confronto e di libertà. 


zia. Il sindaco stesso con alcuni membri della giunta e i 
primi manifestanti accorsi entravano nel recinto e blocca- 
vano i lavori delle ruspe. A mezzogiorno, però, giungeva 
l’ordine previsto: rimuovere il presidio con la forza. Rap- 
presentanti delle istituzioni e cittadini venivano prelevati 
di peso e portati in questura, per ventuno di loro scattava 
la denuncia per invasione di terreno e resistenza a pubbli- 
co ufficiale. Uno strascico giudiziario che non è bastato a 
dissuadere i manifestanti, tornati nel pomeriggio davanti 
al cantiere. Riuniti in assemblea, in serata pensavano a 
nuove forme di resistenza. La rivolta continuava. 

Roma, 22 agosto - Mentre un altro corteo sfilava nella 


. mattinata per le strade di Acerra, il ministro Marzano, che 


non ha dubbi, ironicamente chiedeva: “sono più inquinan- 
ti immondizia in strada o i termovalorizzatori?”. 

Roma, 28 agosto - ‘’Isolare le frange di facinorosi che 
nulla hanno a che vedere con i problemi di Acerra’’. E 
l’appello rivolto dal sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio, Gianni Letta, a quanti prenderanno parte alla 
manifestazione indetta nel comune campano contro la co- 
struzione del termovalorizzatore. 

L’auspicio dal sottosegretario è che ‘’coloro i quali 
hanno voluto assumersi la responsabilità di promuovere 
questa manifestazione sappiano adottare ogni iniziativa per 


evitare quelle conseguenze negative che non potrebbero. 


che ripercuotersi sul sereno, convinto e concreto comune 
impegno a garantire il rispetto dei diritti dei cittadini di 
quel territorio”’ 

Alla fine di questa ricostruzione, a mio parere utile per 
interpretare gli ultimi eventi, si arriva alla manifestazione 
del 29 agosto, una manifestazione a cui partecipano più di 
20.000 persone decise ad esprimere ancora una volta la 
loro opposizione alla soluzione inceneritore, prevista nel 


piano emergenza rifiuti. Come potevamo immaginare vi- 


ste le premesse, al termine del corteo ci sono stati degli 


incidenti che si sono conclusi con quattro persone arresta- ` 


te e undici denunciate a piede libero, 15 i feriti tra i mani- 
festanti, 41 tra gli uomini in divisa. 
Le veline rilette con zelo nei telegiornali non mancava- 


„no di sottolineare che tra gli arrestati ci sono due pregiu- 


dicati “quasi” a voler insinuare agli occhi dell’opinione 
pubblica l’idea che chi si oppone ha qualche interesse sot- 
terraneo da sostenere. Un tentativo meschino di scredita- 
re la mobilitazione di una così vasta parte della popola- 
zione locale che, sulla propria pelle, scopre quanto facile 
sia, per il potere, passare dal “dialogo democratico” alla 
repressione militare di ogni dissenso. 

La logica per cui “dove non basta la parola ‘può il man- 
è sempre valida, e sempre più viene applicata in 
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